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ia Il Vangelo della XVI Domenica del Tempo ordinario (Matteo 13, 24-43)

Davanti alla sfida della zizzania il lento e faticoso discernimento di Dio

A causa della sospensione dell’assistenza sanitaria dovuta alla pandemia

Centinaia di migliaia di bambini
morti per la mancanza di cure

NEW YORK, 14. La pandemia di co-
ronavirus continua la sua corsa a li-
vello globale. Il bilancio dei decessi
ha superato quota 573.000, secondo
quanto emerge dal conteggio della
Johns Hopkins University. Allo stes-
so tempo, il numero dei casi ha ol-
trepassato, ieri, la soglia dei 13 milio-
ni. Ma alle vittime dirette del virus
vanno purtroppo aggiunti i 400.000
bambini sotto i 5 anni, 168.000 neo-
nati e le 24.400 madri morti per l’in-
terruzione o la riduzione dei servizi
di assistenza sanitaria causate della
pandemia. Lo rivelano i dati raccolti
dal gruppo di esperti del General’s
Independent Accountability Panel
(Iap) for Every Woman, Every
Child, Every Adolescent scelti dalle
Nazioni Unite.

«I sistemi sanitari delle nazioni sia
ricche che povere sono in difficoltà e
i servizi per madri, neonati, bambini
e adolescenti si stanno sgretolando»,
rileva Elizabeth Mason, co-presiden-
te del gruppo di esperti. A preoccu-
pare è specialmente il calo nell’ac-
cesso ai vaccini salva-vita per i bam-
bini e i servizi di salute materna,
causati dalle misure restrittive. «Le
campagne vaccinali sono state fer-
mate e gli operatori sanitari sono
stati spostati dalle unità di maternità
a quelle per il covid-19», aggiunge.
A tutto questo si somma il rischio
della povertà che per numerose per-
sone diventa di giorno in giorno più
concreto. Tra i 42 e 66 milioni di
bambini rischiano di diventare estre-
mamente poveri e circa 370 milioni
di loro non ricevono, attualmente, i
pasti scolastici. La pandemia sta, di-
fatti, intensificando le vulnerabilità e
le inadeguatezze dei sistemi alimen-
tari mondiali, intesi come tutte le at-
tività e i processi che influenzano la
produzione, la distribuzione e il
consumo di generi alimentari.

E proprio sullo stato della sicurez-
za alimentare e della nutrizione nel
mondo, l’Onu ha pubblicato, ieri,
un nuovo rapporto. Quasi 690 mi-
lioni di persone hanno sofferto la fa-
me nel 2019, vale a dire 10 milioni in
più rispetto al 2018 e poco meno di
60 milioni in più nell’arco di cinque
anni. Il rapporto è il frutto della col-
laborazione tra Fao, Ifad, Unicef,
Pam e Oms. In particolare, l’allarme
lanciato è che, entro la fine del
2020, in tutto il pianeta la recessione
economica innescata dal covid-19
possa gettare altri 130 milioni di per-

sone e più nella morsa della fame
c ro n i c a .

Una cifra destinata a crescere ulte-
riormente in seguito alle recrude-
scenze di fame acuta registrate nel
contesto della pandemia.

Negli ultimi cinque anni decine di
milioni di individui in tutto il mon-
do sono passati nelle fila dei sotto-
alimentati cronici e diversi Paesi so-
no alle prese con molteplici forme di
malnutrizione. Per i costi elevati e la
scarsa accessibilità, miliardi di perso-
ne non hanno una dieta sana o nu-
triente. L’Asia rimane la regione con
il più elevato numero di sottoali-
mentati (381 milioni). Al secondo
posto si trova l’Africa (250 milioni),
seguita da America Latina e Caraibi
(48 milioni).

In particolare, dal rapporto si
evince che nel 2019 un numero com-
preso tra un quarto e un terzo di
bambini di età inferiore ai cinque
anni (191 milioni) era sottosviluppato
o denutrito, ossia presentava ritardi
nella crescita o eccessiva magrezza,
mentre altri 38 milioni di bambini al
di sotto dei cinque anni erano in so-
vrapp eso.

I capi delle cinque agenzie avver-
tono che «a distanza di cinque anni
dall’impegno assunto dalla comunità
internazionale per porre fine alla fa-
me, all’insicurezza alimentare e a
tutte le forme di malnutrizione sia-
mo ancora lontani dal raggiungere
questo obiettivo entro il 2030».

Colloquio tra Merkel e Conte

Restano le distanze
sul Recovery fund

BE R L I N O, 14. Permangono incertez-
ze e difficoltà per trovare un’intesa
sul Recovery fund, il piano euro-
peo di aiuti ai Paesi più colpiti
dall’emergenza covid-19, in vista
del vertice straordinario dell’Ue di
venerdì e sabato prossimi. È quan-
to emerso dal faccia a faccia di ieri
tra il cancelliere tedesco, Angela
Merkel (la Germania ha la presi-
denza di turno semestrale dell’Ue),
e il presidente del Consiglio dei
ministri italiano, Giuseppe Conte.

L’obiettivo è lo stesso, una ripo-
sta «forte e in tempi brevi»
dell’Europa alla crisi post-coronavi-
rus, ma le strade per raggiungerlo
sembrano ancora molto distanti.

In un’ora di colloquio nel castel-
lo di Meseberg, nel Brandeburgo,
Merkel e Conte si sono trovati in
sintonia sulla necessità di non ridi-
mensionare il Recovery fund, ma
non sono riusciti a sciogliere uno
dei nodi più difficili del piano da
750 miliardi di euro, quello delle
condizionalità. «Credo che trovere-
mo un accordo, ma potrebbe servi-
re un altro incontro» entro fine lu-
glio, ha detto il cancelliere, mentre
Conte ha chiesto una «reazione
coordinata» dell’Europa, che «offra
soluzioni e non illusioni».

Introdurre condizionalità impra-
ticabili per l’utilizzo delle risorse,
ha aggiunto Conte, «sarebbe una
follia», perché comprometterebbe
«l’efficacia del progetto e ostacole-
rebbe la ripresa europea». Al cen-
tro del dibattito c’è la recente pro-
posta del presidente del Consiglio
europeo, Charles Michel, che con-
cede ai 27, a maggioranza qualifica-
ta, l’ultima parola sulla valutazione
della Commissione europea per gli
stanziamenti.

Per Merkel — che ha anche elo-
giato l’Italia per la «straordinaria
disciplina» mostrata durante
l’emergenza — si tratta di una
«buona soluzione», che punta a
non intaccare la quota del fondo,
venendo incontro ai Paesi contrari

— soprattutto quelli del Nord e
quelli del Gruppo di Visegrád —
attraverso una serie di paletti sul
come e perché tali fondi verranno
spesi. Meno convinto il presidente
del Consiglio dei ministri italiano.
«La proposta di Michel — ha infat-
ti detto Conte — è un punto di
partenza che sicuramente recepisce
il livello di ambizione politica ne-
cessario. Ma ci sono delle criticità,
e le affronteremo a partire da ve-
nerdì». E le criticità sono l’imbri-
gliamento eccessivo dei fondi a di-
sposizione. La strada per arrivare a
un’intesa sul Recovery fund è,
quindi, ancora tutta in salita.

Oltre 180 vittime nel primo semestre dell’anno

Le mine fanno strage in Colombia
BO GOTÁ, 14. Almeno 181 persone
sono morte in Colombia nel primo
semestre dell’anno a causa delle mi-
ne antiuomo. Lo riferisce il Comita-
to internazionale della Croce rossa
(Cicr), precisando che le vittime ci-
vili sono state 126, tra cui 17 minori,
mentre tra le forze dell’esercito e tra
i gruppi della guerriglia si registra-
no 55 morti.

«Le conseguenze umanitarie del
conflitto e della violenza armata in
Colombia non si sono fermate», so-
prattutto nelle zone un tempo con-
trollate dalle Farc, ha affermato
Ana Hernández, coordinatrice
dell’Unità sulla contaminazione da
armi del Cicr. «Il numero di vittime
di ordigni esplosivi è una cifra
scioccante e dolorosa» ha aggiunto.
Il Cicr ha anche messo in rilievo le
conseguenze della contaminazione
delle mine sulla popolazione civile
colombiana. «Ci sono altre conse-
guenze come il confinamento delle
comunità in cui non ci sono regi-

strati incidenti. Molte persone non
possono infatti accedere ai servizi,
non possono raggiungere le zone
agricole, non possono andare a
scuola».

Ci sono poi le conseguenze, fisi-
che e psicologiche, di quanti riman-
gono feriti dagli ordigni antiuomo.
Sono conseguenze che, naturalmen-
te, non influiscono solo sulla vita
delle vittime ma anche su quella
delle loro famiglie. E questa realtà,
rileva Hernández, amplifica la tra-
gedia vissuta dalle comunità.

In questo periodo, con la situa-
zione di emergenza creata dalla
pandemia di covid-19, le condizioni
di vita delle famiglie delle vittime —
che spesso hanno perso ogni fonte
di sostentamento — sono profonda-
mente peggiorate. La Croce rossa si
sta quindi impegnando anche a for-
nire un sostegno economico.

Il Comitato internazionale della
Croce rossa ha dichiarato che si so-
no verificati «incidenti con disposi-
tivi esplosivi» in 14 dei 32 diparti-
menti del paese, di cui Antioquia,
Norte de Santander, Nariño e Cau-
ca sono stati i più colpiti, con il 78
per cento delle vittime.

Il cancelliere tedesco (Epa)

La vaccinazione di un bambino a Medan, in Indonesia (Epa)

LABORATORIO
DOPO LA PA N D E M I A

Contributi della Consulta
scientifica del Cortile dei gentili

D avvero
ne usciremo migliori?

di EMMA FAT T O R I N I

“Nulla sarà come prima” e
davvero “ne usciremo mi-
gliori”? La lezione della

Storia — come si usa dire — non ci
dice questo, ma ci indica piuttosto il
rischio di uscirne peggiori. O con gli
stessi vizi se non avremo visione e
tanto pragmatismo. La difesa della
terra comune, l’appello della Lauda-
to si’, il sentirci più uniti in un unico
destino planetario, pronti all’empatia
e alla benevolenza, tutto ciò sarà
molto difficile da comprendere per
chi deve combattere con la miseria
materiale, la solitudine e il degrado
sociale. Per esperienza esistenziale e
spirituale siamo profondamente con-
vinti che ex malo bonum; “dal male
può uscire il bene” non è però un
assioma deterministico.
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ALL’INTERNO

di GI O VA N N I CESARE PAGAZZI

“Buon Pastore” è tra le più consuete e belle immagini per
descrivere Gesù. Tuttavia le pagine evangeliche si soffer-
mano più diffusamente sulla padronanza del Signore in

ambito agricolo. Nelle parabole Cristo racconta sentimenti e prati-
che contadine in maniera puntuale ed esperta; difficilmente sono
solo frutto del sentito dire. Parla della semina mostrando precisa
conoscenza della morfologia del terreno lavorato dagli agricoltori
galilei del suo tempo. Quanto è attento al mondo concreto il Figlio
dell’Altissimo! Il Signore conosce perfino la dimensione dei vari se-
mi in uso, assegnando con sicurezza alla senape il posto del “più
piccolo di tutti”. Come tanti agricoltori, egli prevede l’arrivo
dell’estate scrutando i segni della campagna, quale l’intenerirsi del
ramo di fico.

Tra i nemici giurati dei contadini sono gli infestanti che, impove-
rendo le risorse del terreno, limitano la crescita della piantagione.
Non solo: al momento della falciatura e della battitura, i chicchi
dell’erbaccia si mescolano con quelli buoni, parte dei quali diverrà

seme per la stagione successiva. Per non diffondere la gramigna
nella prossima coltura, è necessaria la monda del raccolto, elimi-
nando la semenza dal parassita. Proprio sulla qualità della semente
s’interrogano i contadini protagonisti della parabola della “zizza-
nia”: «Signore, non hai seminato del buon seme nel tuo campo?».
Il proprietario è convinto d’aver usato seme mondo. È stato un ne-
mico invidioso a spargere la gramigna.

Che fare? Non si tratta di scegliere tra un’opzione giusta e una
sbagliata, ma tra due giuste. Questo è il difficile. I contadini hanno
ragione: l’immediata monda del terreno favorirebbe la crescita rigo-
gliosa del grano. Ma ha ragione anche il proprietario, permettendo
a frumento e zizzania di crescere insieme; infatti: meglio un raccol-
to sporco che nessun raccolto. L’agricoltura di cui il Signore è
esperto è luogo di discernimento faticoso; non sempre la strada
giusta è diritta (a dirla tutta: quasi mai).

Non è complicato capire cosa il Signore ci chiede, quando la
scelta è tra bene e male. Diviene complesso quando, onestamente,
entrambe le alternative sono buone. Conviene cominciare adottan-
do la tattica del padrone del campo: tenere alla larga la fretta.
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Ricordo del vescovo Cesare Mazzolari a 9 anni dalla morte

Una vita vissuta generosamente
a fianco dei poveri del Sud Sudan

Meno 4,5 per cento rispetto al 2018

In Italia natalità
al minimo storico

ROMA, 14. Nuovo minimo storico
di nascite dall’unità d’Italia, lieve
aumento dei decessi e più migranti
verso l’estero. È quanto evidenzia
l'Istituto nazionale di statistica
(Istat) nel Bilancio demografico
nazionale 2019 presentato ieri a
Roma.

La diminuzione delle nascite —
meno 4.5 per cento — è di oltre
19.000 unità rispetto al 2018: nel
2019 sono stati iscritti in anagrafe
per la nascita 420.170 bambini. Il
calo si registra in tutte le ripartizio-
ni, ma è più accentuato al Centro
(meno 6,5 per cento). E’ di più 16,1
per cento l’aumento di cittadini
cancellati dalle anagrafiche che
vanno all’estero: nel 2019 le cancel-
lazioni di cittadini trasferitisi
all’estero sono state 182.15.

I fattori strutturali che negli ulti-
mi anni hanno contribuito al calo
delle nascite, indica l’Istat, sono
noti e si identificano nella progres-
siva riduzione della popolazione
italiana in età feconda, costituita
da generazioni sempre meno nu-
merose alla nascita — a causa della
denatalità osservata a partire dalla
seconda metà degli anni Settanta —
non più incrementate dall’i n g re s s o
di consistenti contingenti di giova-
ni immigrati. Negli ultimi anni si è
assistito anche a una progressiva
diminuzione del numero di stranie-
ri nati in Italia, così che il contri-
buto all’incremento delle nascite
fornito dalle donne straniere, regi-

strato a partire dagli anni Duemila,
sta di anno in anno riducendosi.
Nel 2019 il numero di stranieri nati
in Italia è pari a 62.944 (il 15 per
cento del totale dei nati), con un
calo di 2.500 unità rispetto al 2018
(meno 3,8 per cento). Il peso per-
centuale delle nascite di bambini
stranieri sul totale dei nati è mag-
giore nelle regioni dove la presenza
straniera è più diffusa e radicata:
nel nord-ovest (21,1 per cento) e
nel nord-est (21,2 per cento). Un
quarto dei nati in Emilia-Romagna
è straniero (25,0 per cento), in Sar-
degna solo il 4,3 per cento.

Il tasso di natalità del complesso
della popolazione residente è pari
al 7,0 per mille. Il primato è dete-
nuto dalla provincia autonoma di
Bolzano (9,9 per mille), mentre i
valori più bassi si rilevano in Ligu-
ria (5,7 per mille) e in Sardegna
(5,4 per mille).

Al 31 dicembre 2019, la popola-
zione residente in italia ammonta a
60.244.639 unità, quasi 189.000 in
meno rispetto all'inizio dell'anno
(meno 0,3 per cento). La recessione
demografica — spiega l'Istat nel
rapporto — è dovuta al calo dei cit-
tadini italiani, che al 31 dicembre
2019 erano 54 milioni 938.000,
236.000 in meno dall'inizio dell'an-
no (meno 0,4 per cento) e circa
844.000 in meno in cinque anni:
una perdita consistente, di dimen-
sioni pari, ad esempio, a quella di
province come Genova o Venezia.

Nello stesso periodo, al contra-
rio, la popolazione residente di cit-
tadinanza straniera è aumentata di
oltre 292 mila unità, attenuando in
tal modo la flessione del dato com-
plessivo di popolazione residente.
Il ritmo di incremento della popo-
lazione straniera si va tuttavia affie-
volendo. Al 31 dicembre 2019 sono
5.306.548 i cittadini stranieri iscritti
in anagrafe, l'8,8 per cento del to-
tale della popolazione residente,
con un aumento, rispetto all'inizio
dell'anno, di 47 mila unità (più 0,9
per cento). Le aree più popolose
del Paese si confermano il nord-
ovest (dove risiede il 26,7 per cento
della popolazione complessiva) e il
sud (23,0), seguite dal centro
(19,9), dal nord-est (19,4) e dalle
isole (11,0 per cento). Il decremen-
to di popolazione coinvolge tutte
le zone d'Italia: nel nord-ovest e
nel nord-est è contenuto (rispetti-
vamente meno 0,06 e meno 0,03
per cento rispetto a inizio anno),
mentre i maggiori decrementi, so-
pra la variazione media nazionale
(meno 0,31), si rilevano nelle isole
(meno 0,70) e al sud (meno 0,63
per cento). A livello regionale, il
primato negativo in termini di per-
dita di popolazione è del Molise
(meno 1,14), seguito da Calabria
(meno 0,99) e Basilicata (meno
0,97 per cento). All'opposto, incre-
menti di popolazione si osservano
nelle province di Bolzano e Trento
(rispettivamente più 30 e più 0,27
per cento), in Lombardia (più 0,16)
ed Emilia-Romagna (più 0,09).

Nuove regole
sui visti

agli immigrati
nel dopo Brexit

Uccisi dieci soldati

Attacchi jihadisti in Nigeria

In calo il numero dei contagi
in Brasile

Sul covid-19 scontro aperto tra Trump
e le maggiori autorità sanitarie del Paese

A r re s t a t o
in Francia

un pericoloso
p edofilo

PARIGI, 14. In Francia è stato arre-
stato uno tra i dieci pedofili più
ricercati al mondo. L’uomo, un
padre di famiglia di 40 anni senza
precedenti penali, è stato fermato
dalla polizia lo scorso 7 luglio vi-
cino a Bordeaux, con l'accusa di
avere amministrato dei siti dar-
kweb, la parte nascosta di internet,
consentendo – ha precisato in una
nota il procuratore Frédérique
Porterie — a «migliaia di internau-
ti nel mondo di avere accesso a fo-
to e video di carattere pedoporno-
grafico». Secondo i primi elementi
dell’indagine, l’uomo alimentava il
dark web con foto e video esplici-
ti, alcuni anche con i propri figli.

lizzazione in terra africana. Emble-
matica è la figura di monsignor Ce-
sare Mazzolari, compianto vescovo
di Rumbek, diocesi nel cuore della
tormentata regione sud sudanese del
Bahr el Ghazal. Scomparso il matti-
no del 16 luglio 2011 per complica-
zioni cardiache, mentre stava cele-
brando la Santa Messa, è stato un
autentico annunciatore e testimone
della Buona Notizia.

Non è facile fare memoria del suo
passato in quanto qualsiasi narrazio-
ne, per quanto attenta e scrupolosa
nel cogliere i particolari, è sempre ri-
duttiva rispetto al mistero di una vi-
ta vissuta generosamente a fianco
dei poveri. Sono trascorsi nove anni
dalla proclamazione d’indip endenza
del Sud Sudan ed è bene ricordare
che proprio mentre nasceva la 193°
nazione del mondo, si spegneva
monsignor Mazzolari — per 30 anni
missionario in terra sud sudanese e
per 12 anni vescovo di Rumbek —
esattamente una settimana dopo la
gioia per la libertà raggiunta dal
«suo» popolo sud sudanese. «Non
chiudete la vostra mano, mente o
cuore al popolo nascente e sfidato
del Sud Sudan. Assieme possiamo
sviluppare il paese e la vita del no-
stro villaggio globale con l’Italia e
l’Africa in stretta di mano», scriveva
padre Cesare (l’ho sempre chiamato
così: per me era un padre e un ami-
co) la sera prima della sua morte,
quasi ad incoraggiare tutti noi a por-
tare avanti la sua missione in quel
giovane paese, fragile e bisognoso di
tutto.

Nato a Brescia il 9 febbraio del
1937, apparteneva alla congregazione
dei missionari comboniani. Ordinato
sacerdote a San Diego in California
(Stati Uniti) il 17 marzo 1962, svolse
i primi anni di ministero a Cincinna-
ti nell’Ohio, in una comunità pasto-
ralmente attenta ai bisogni delle po-
polazioni afro e latinoamericane. Nel
1981 giunse in Sudan dove operò
prima nella diocesi di Tombura-
Yambio, successivamente nell’a rc i -
diocesi di Juba dove ricoprì l’incari-
co di superiore provinciale dei com-
boniani allora presenti nel Sudan
meridionale. Nel 1990 monsignor
Mazzolari venne nominato da Gio-
vanni Paolo II amministratore apo-
stolico della diocesi di Rumbek.
Erano anni di guerra tra il Nord e il
Sud Sudan e la popolazione locale
subiva pene indicibili. In quelle cir-
costanze si adoperò instancabilmente
in un’attività pastorale protesa a
soddisfare le necessità spirituali e
materiali di una moltitudine di biso-
gnosi. Nel 1991 riaprì coraggiosa-

BRASÍLIA, 14. Il Brasile ha registra-
to un forte calo nei contagi giorna-
lieri al nuovo coronavirus. Il mini-
stero della Salute ha comunicato
che nelle ultime 24 ore sono stati
20.286 i nuovi casi di covid-19 e
733 i decessi giornalieri legati al vi-
rus. Con i dati aggiornati a ieri se-
ra, secondo quanto riportato dalla
Johns Hopkins University, il Paese
ha raggiunto 1.884.967 infetti e
72.833 morti complessive dall’inizio
della pandemia.

Il Brasile si conferma così il pri-
mo Paese in America Latina e il se-

condo nel mondo, dopo gli Stati
Uniti, per numero di casi confer-
mati e di vittime per cause ricon-
ducibili al coronavirus.

Il presidente Jair Bolsonaro ha
annunciato che oggi si sottoporrà a
un nuovo test, a distanza di una
settimana dal primo in cui è risul-
tato positivo al covid-19. «Aspette-
rò con ansia il risultato perché non
sopporto questa routine di stare a
casa, è orribile», ha affermato il
Capo dello Stato brasiliano am-
mettendo di voler riprendere al più
presto le normali attività.

WASHINGTON, 14. Sembrerebbe or-
mai plateale lo scontro negli Stati
Uniti tra il presidente Donald
Trump e il dottor Anthony Fauci, il
direttore dell’Istituto nazionale per
le allergie e le malattie infettive. Il
presidente, però, questa volta si è
scagliato, oltre che contro il più au-
torevole degli esperti ingaggiati dal-
la Casa Bianca per fronteggiare e
combattere la pandemia, anche con
i vertici del Centers for Disease
Control and Prevention (Cdc).

«Tutti stanno mentendo sul co-
vid-19. I Cdc, i media, i democrati-

ci, i nostri medici in cui dovremmo
avere fiducia. È tutto legato alle ele-
zioni e mirato a ostacolare una ri-
presa dell’economia» ha twittato
Trump nel suo attacco alle autorità
sanitarie federali. Nel frattempo il
Paese sta vivendo una nuova impen-
nata dei contagi. Nelle ultime 24
ore, comprese tra la sera di domeni-
ca e quella di lunedì, la Johns Hop-
kins University ha registrato quasi
altri 60 mila nuovi casi di coronavi-
rus, portando il dato complessivo
degli infetti oltre 3,36 milioni. Il bi-
lancio dei morti sale a 135.582, di

cui 411 nell’ultimo bollettino quoti-
diano. Non si tratta però della se-
conda ondata, ma di una forte ri-
presa del virus negli Stati sud occi-
dentali, molti dei quali hanno adot-
tato una precoce politica di riaper-
tura per tentare di salvare l’attività
economica. Proprio su questo tema
batte da giorni Fauci.

Ieri il virologo ha dichiarato che
non avendo chiuso l'intero Paese
«ora dobbiamo fare qualche passo
indietro e dire, ok, non possiamo
chiudere totalmente ma almeno
dobbiamo riaprire gradualmente».

di GIULIO ALBANESE

Nel grande libro della Missio-
ne con la «M» maiuscola, vi
sono iscritti i nomi di uomini

e di donne che hanno dato la vita
per la causa del Regno in quelle che
Papa Francesco ha definito pertinen-
temente le «periferie del mondo».
Chi scrive ha avuto la grazia di co-
noscerne alcuni che hanno decisa-
mente segnato la storia dell’evange-

mente la missione di Yirol, nono-
stante infuriassero i combattimenti
tra le forze governative e quelle ri-
belli. E sebbene nell’aprile dello
stesso anno fosse costretto ad abban-
donare il presidio missionario sotto
l’incalzare delle forze governative,
non perse mai la speranza. Il desti-
no volle che l’autore di questa breve
rievocazione della sua appassionata
vita missionaria, fosse proprio lì con
lui, come cronista e confratello, in
quei frangenti così penosi. Basti
pensare che si poteva raggiungere la
missione di Yirol dal confine kenia-
no solo sorvolando per due ore e
mezzo lo spazio aereo a bassa quota,
per evitare d’essere intercettati
dall’aviazione governativa sudanese.
Il rischio di perdere la vita in un
contesto così conflittuale era quoti-
diano.

Nel 1994, monsignor Mazzolari
venne catturato e tenuto in ostaggio
per 24 ore dai ribelli dello Spla
(Esercito di Liberazione Popolare
del Sudan), gruppo armato indipen-
dentista allora in lotta contro il go-
verno di Khartoum. Il 6 gennaio
1999 venne ordinato vescovo da Pa-
pa Giovanni Paolo II, co-consacranti
il cardinale Giovanni Battista Re e
l’arcivescovo Francesco Monterisi.
La presenza di monsignor Mazzolari
a fianco di un popolo così vergo-
gnosamente umiliato e schiacciato
nella propria dignità ha sempre rap-
presentato un segno di straordinaria
speranza per la Chiesa sudanese.

Nel corso dei suoi numerosissimi
viaggi in Italia si prodigò sempre nel
«dare voce ai senza voce», ottenen-
do una forte risonanza nell’opinione
pubblica. A tutti chiese sempre l’im-
pegno a «non dimenticare perché la
gente del Sud Sudan ha bisogno di
una pace giusta nel rispetto dei di-
ritti umani». A Rumbek sorge la
cattedrale della Sacra Famiglia, co-
struita e distrutta a più riprese du-
rante la sanguinosa guerra civile.
Circondata da una corona di mae-
stosi alberi di frangipane, è stato il
«fortino di Dio» dal quale il vesco-
vo Cesare dimostrò d’essere messag-
gero di pace. Una missione che testi-
moniò fino all’ultimo, con la sua
presenza, durante la cerimonia d’in-
dipendenza della nuova Repubblica
Sud Sudanese a Juba l’11 luglio del
2011.

Sappiamo tutti quanto le sorti di
questo paese — il 54° ad essere nato
nella scala cronologica — siano a
cuore di Papa Francesco, unitamente
al suo desiderio di visitarlo. Dopo
l’indipendenza, infatti, si sono mani-
festate delle divisioni interne alla
leadership che avrebbe dovuto go-
vernare la nazione, degenerate poi
nell’ennesimo conflitto armato. Co-
me molti dei nostri lettori ricorde-
ranno, lo scorso dicembre, in occa-

sione del Natale e dell’inizio dell’an-
no nuovo, in una missiva firmata
con il primate anglicano Justin Wel-
by e il reverendo John Chalmers, già
moderatore della Chiesa presbiteria-
na di Scozia, il Pontefice inviò un
messaggio congiunto ai leader politi-
ci del Sud Sudan, assicurando la lo-
ro vicinanza «ai vostri sforzi per l’at-
tuazione sollecita degli Accordi di
pace».

Il cammino è naturalmente ancora
lungo e impegnativo, come ha ricor-
dato la Caritas italiana in un dossier
pubblicato in questi giorni, anche in
considerazione dell’arrivo dell’infe-
zione da coronavirus. «Se il paese,
infatti, vuole avere futuro — si legge
nel dossier — occorre un impegno
comune verso i seguenti obiettivi:
formazione e riconciliazione a livello
politico, militare e comunitario; tra-
sparenza nella gestione delle risorse
naturali e lotta alla corruzione; coe-
renza delle politiche e approccio in-
tegrato tra risposta umanitaria, riabi-
litazione, sviluppo e pace; investi-
menti efficaci in infrastrutture e ser-
vizi primari, priorità a giovani e
donne come attori di cambiamento».
Tutte sfide già enunciate da monsi-
gnor Mazzolari che, tornando alla
Casa del Padre, ha passato il testi-
mone alla Chiesa sud sudanese per-
ché continui a farsi interprete delle
istanze di pace e riconciliazione del
suo popolo.

ABUJA, 14. Il terrorismo torna a
colpire la Nigeria. Almeno dieci
soldati sono stati uccisi, ieri, da
jihadisti in due diversi attacchi
sferrati nel nordest. Lo riferiscono
fonti di sicurezza.

Otto soldati sono morti nell’at-
tacco a un convoglio militare vici-
no al villaggio di Kumulla, a 40
km dalla capitale regionale dello
stato di Borno, Maiduguri. Poche
ore dopo, altri due soldati hanno
perso la vita durante uno scontro
tra una pattuglia dell’esercito e un
gruppo di jihadisti a Kolore, a cir-
ca 50 km da Maiduguri. Solo una
settimana fa 35 soldati sono stati

uccisi nella stessa regione, mentre
altri 30 risultano ancora dispersi.
Nonostante l’esercito affermi che la
Nigeria nordorientale non sia più
afflitta dalla violenza jihadista, cen-
tinaia di soldati sono stati uccisi
negli ultimi anni in attacchi simili
da parte dello Stato islamico
dell’Africa occidentale (Iswap), fa-
zione dissidente di Boko Haram.

Il Paese è impegnato anche sul
fronte dell’annosa questione della
corruzione. È dei giorni scorsi la
notizia dell’arresto per abuso d’uf-
ficio del capo dell’agenzia anti-cor-
ruzione, Ibrahim Magu. Le indagi-
ni, tuttavia, sono ancora in corso.

LONDRA, 14. Un sistema a punti
concepito per filtrare l’immigra-
zione nel Regno Unito dopo la
Brexit, per favorire in qualche
modo l’afflusso di persone «di
talento», quelle a più elevata
qualificazione, più ricercate dal
mercato del lavoro britannico e
con una miglior conoscenza
dell’inglese. Saranno previsti vi-
sti d’ingresso facilitati per chi la-
vora nella sanità, un settore che
in tempo di pandemia ha dimo-
strato una volta di più la sua di-
pendenza da specialisti stranieri.
Il meccanismo, annunciato nei
mesi scorsi dal governo Tory di
Boris Johnson è stato illustrato
ieri più dettagliatamente in una
dichiarazione scritta al Parla-
mento e presentata dal ministro
dell’Interno, Priti Patel. Nel te-
sto si conferma che dal 2021,
con la fine del periodo di transi-
zione post divorzio dall'Unione
europea, terminerà anche la li-
bertà automatica di movimento
dai Paesi dell’Ue, equiparando
così comunitari e non.

L’Ue, intanto ha ribadito che
non verrà rinegoziato l’a c c o rd o
di recesso. «Stiamo trattando
sulle relazioni future dopo la
Brexit» ha confermato ieri un
portavoce della Commissione
europ ea.
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accadere è fondamentale avere una
visione positiva della comunità.
Uscire cioè da un orizzonte solo in-
dividualistico. Ma senza idealizza-
zioni: la famiglia non è quel paradi-
so vagheggiato dal familismo nostra-
no, spesso può essere un vero infer-
no, come dimostrano le tante rela-
zioni violente che lì si annidano; co-
sì come la piccola comunità civile
non è garanzia di controllo e tutela
dai soprusi verso i più deboli, in una
visione tutta arroccata e chiusa di
identità. Il problema quindi non è
contrapporre il radicamento identita-
rio alla globalità cosmopolita, o le
famiglie tradizionali ad altri legami
affettivi.

Il corpo ai tempi
del nuovo coronavirus

Come cambierà la percezione del
nostro corpo? Si accentuerà la ten-
denza già preponderante a viverlo
staccato dalla mente e dai sentimenti
(anche per effetto delle biotecnolo-
gie applicate alla vita e alla morte) o
capiremo che raggiungere un’unità
integrata delle varie parti della per-
sona rende la vita più armoniosa ol-
tre che difendere e curare più effica-
cemente il corpo stesso? Nella mo-
dernità liquida, il corpo sarebbe, se-
condo Zygmunt Bauman «l’unica
certezza che ci rimane, l’isola d’inti-
ma e confortevole tranquillità in un
mare di turbolenza e inospitalità… il
corpo è diventato l’ultimo rifugio e
santuario di continuità e durata…
Da qui la rabbiosa, ossessiva, febbri-
le e nervosa preoccupazione per la
difesa del corpo… il confine tra il
corpo e il mondo esterno è una delle
frontiere maggiormente vigilate e co-
sì gli orifzi corporei (i punti di in-
gresso) e le superfici corporee (i
punti di contatto) sono oggi i princi-
pali focolai di terrore e di ansia ge-
nerati dalla consapevolezza della
mortalità, nonché forse gli unici».
Fa riflettere rileggere queste righe
scritte tanti anni fa mentre maneg-
giamo maldestramente le nostre ma-
scherine per evitare che gli orifizi
siano esposti al contagio. Il corpo
sacralizzato come un santuario che
custodisce un individuo-monade
dentro una comunità-chiusa: è in
questa serie di matriosche che si cu-
stodirebbe il simulacro di quella si-
curezza identitaria che la liquidità
aveva spazzato via e che ora, in
un’epoca di possibili pandemie,
sembra diventare una condizione
normale e normativa. Il corpo, la
sua cura, il suo benessere ci ossessio-
nava, lo coprivamo di tatuaggi e lo
coccolavamo, sempre più spesso co-
me fosse una realtà a sé stante, stac-
cato dalle altre parti di noi, dal no-
stro sé, dalla nostra mente e dal no-
stro cuore. Ora lo facciamo per ne-
cessità e sopravvivenza. Nella cultu-
ra giudaico-cristiana il corpo non va
per conto suo, non è separato
dall’anima o dalla mente. Solo un
estenuato spiritualismo o un banale
materialismo potrebbero affermarlo.
Il cristianesimo è la negazione stessa
di ogni possibile spiritualizzazione o
idealizzazione. Sembra invece che,
nella post-modernità, questa unità di
mente-corpo evapori sempre di più,
e che si fondi piuttosto sulla tecnica,
la sperimentazione e la libertà fino a
raggiungere una potenza tecno-

scientifica che parcellizza ad esem-
pio le varie parti del corpo femmini-
le per ottenere una gravidanza (Syl-
viane Agacinski. L’uomo disincarnato.
Dal corpo carnale al corpo fabbricato,
Neri Pozza, 2020). E del resto, si so-
no moltiplicati, negli ultimi anni, gli
studi che evidenziano come in que-
sta crescente separazione tra mente e
corpo si annidi l’origine delle diverse
forme di fragilità della soggettività
dell’individuo che invece avrà nel fu-
turo post covid-19 sempre più biso-
gno di unità e di consapevolezza.

I diritti, la schizofrenia
dell’E u ro p a

Nelle settimane di lockdown mi
avevano colpito due notizie apparen-
temente distanti: l’Ungheria aveva
votato definitivamente contro la
Convenzione di Istanbul, molto im-
portante perché, per la prima volta,
la violenza domestica in quel Tratta-
to internazionale è considerata al pa-
ri della violazione di un diritto uma-
no. La Convenzione è stata respinta
con l’argomentazione che la patria
potestà è intangibile in quanto deri-
verebbe da Dio. L’altra notizia veni-
va da Kiev, dove cinquanta neonati,
partoriti da madri surrogate, erano
fermi come “pacchi in giacenza” in
un albergo di Kiev perché, causa
nuovo coronavirus, le madri commit-
tenti europee non potevano andare a
ritirarli. Una foto tristissima: sulla
consunta moquette di un anonimo
albergo si vedevano, allineate centi-
naia di culle con tanti neonati. Com-
prensibilmente concentrati sulle sorti
di un’Europa in bilico per la grande
crisi che ci aspetta, non dimentichia-
moci però della sua fragilità anche
sul piano dei diritti, che vede da una
parte la completa libertà e dall’altra
parte la negazione della stessa parità
tra uomo e donna. Sul futuro dei di-
ritti in Europa c’è una sorta di cupa
eterogenesi dei fini che deve diventa-
re l’occasione per riflettere sugli ef-
fetti di due grandi malintesi: da una
parte una cultura, mascherata di cat-
tolicesimo nazionalista, che finisce
per usare l’identità come un randello
rivelando la sua natura xenofoba e
misogina e dall’altra una malintesa
idea dei diritti che stravolge la stessa
idea di libertà, che non è libertà, ma
richiesta di diritto per fini egoistici e
di interesse.

Per concludere ripenso al confron-
to serrato che abbiamo avuto con
tanti colleghi e amici del Cortile dei
gentili nei giorni del lockdown,
nell’intrecciarsi di piani e discipline,
tenute insieme, come ha detto bene
il Cardinale Gianfranco Ravasi, da
quella stessa resilienza trasformativa
che ha mosso le nostre riflessioni. E
allora è essenziale scegliere le priori-
tà che, per la nostra Consulta, do-
vrebbero essere legate al tema della
formazione e dell’educazione sia di
una classe dirigente più preparata e
sia di una istruzione di base per tut-
ti, una postura, un atteggiamento
che dovremmo tenere anche per pro-
muovere quel “patto tra generazioni”
che richiede certo conoscenza e ri-
cerca ma anche maggiore senso di
resp onsabilità.

*Docente di Storia contemporanea
presso l’Università La Sapienza

di EMMA FAT T O R I N I *

“Nulla sarà come prima” e
davvero “ne usciremo mi-
gliori”? La lezione della

Storia — come si usa dire — non ci
dice questo, ma ci indica piuttosto il
rischio di uscirne peggiori. O con gli
stessi vizi se non avremo visione e
tanto pragmatismo. La difesa della
terra comune, l’appello della Lauda-
to si’, il sentirci più uniti in un unico
destino planetario, pronti all’empatia
e alla benevolenza, tutto ciò sarà
molto difficile da comprendere per
chi deve combattere con la miseria
materiale, la solitudine e il degrado
sociale. Per esperienza esistenziale e
spirituale siamo profondamente con-
vinti che ex malo bonum; “dal male
può uscire il bene” non è però un
assioma deterministico, come argo-
mentava lo stesso s. Agostino: il ma-
le fa venire fuori il bene solo se “ci
si lavora”, con consapevolezza. E lo
sforzo volontaristico, pur necessario,
non sarà mai sufficiente. Come
quando attraversiamo una grande
malattia, così questo virus sta fun-
zionando da reagente chimico: esal-
ta, accentua, “fa venire fuori” l’es-
senza di quello che, al fondo, è quel-
la specifica persona, quella comuni-
tà, quella nazione. E lo stesso ap-
proccio o linguaggio bellico, quello
dell’attaccare, resistere, sconfiggere,
sopraffare, sono inadeguati. Non ab-

be così un carattere vitalistico-onni-
potente-depressivo, gli anni Venti si
fondano dunque sul rancore rivendi-
cativo placato nei totalitarismi, che
incanaleranno la “mo dernizzazione”
in una versione autoritaria, fino a
quando i nodi irrisolti della prima
guerra, sopiti nel periodo entre deux
g u e r re s , esploderanno nella seconda.
Ed è a questo secondo dopoguerra
che molti guardano come possibile
modello per il dopo covid-19. Allora
la spinta ricostruttiva era affidata a
fattori assai meno patologici rispetto
al primo dopoguerra, ovvero alla
forza che derivava dall’unità di tutti
contro il nemico comune, almeno fi-
no al 1947. Con la guerra fredda
questa “energia unitaria” si tradusse
rafforzandosi nella delegittimazione
di un campo contro l’altro, cemen-
tando le due identità, quella colletti-
vista e quella capitalista. E la società
visse in pieno queste speranze, sul
piano soggettivo, nella famiglia e
nella crescita demografca, e, sul pia-
no delle nazioni, nella comune vo-
lontà di non ricadere nella terza
guerra mondiale. Tutto questo reso
possibile dal decisivo aiuto america-
no. Un piano Marshall, quello vero.
C’erano una visione, un progetto,
un’idea di futuro. Sapremo ritrovarlo
o sprofonderemo nelle enormi fragi-
lità in cui il nuovo coronavirus ci ha
s o r p re s i ?

tà, cultura, connessioni, formazione
e senso di responsabilità, saranno
sempre più necessarie solo se ade-
guate a un contesto tanto diverso e
non potranno essere riproposte sem-
plicemente come alternative a un
mercato senza controllo, per insegui-
re una “decrescita felice” in contrap-
posizione alla globalizzazione. Ab-
biamo ormai capito che uno svilup-
po sostenibile ha bisogno di più ri-
cerca, più tecnologia, più competen-
ze. È dunque alla formazione di una
nuova classe dirigente che bisogna
pensare, non come un mantra trop-
pe volte ripetuto, ma come necessità
ormai prioritaria. Senza illusioni
dobbiamo adoperarci insieme a uo-
mini e donne di buona volontà per
aiutare l’azione pubblica, bloccata e
incapace di decidere secondo una vi-
sione maldestra nella gestione. E
dobbiamo riprendere un cammino
riformista virtuoso in un mondo che
sarà altro. Perché il rientro dall’incu-
bo del contagio ha già rivelato i no-
stri vizi, ed esasperato i nostri limiti:
l’assistenzialismo nella varietà infini-
ta dei contributi lanciati a pioggia, il
corporativismo nella frammentazione
disarticolata dei sussidi, il burocrati-
smo nella quantità e nella farragino-
sità dei provvedimenti, la mancanza
di gestione nella lentezza e nell’in-
competenza, la distanza dal Paese
reale, il giustizialismo populista e il-
liberale nel controllo della fase di

una disparità che intacca
la dignità stessa delle
persone perché vecchie,
ammalate, sole. Gli an-
ziani come metafora
dello “scarto”. Sarà dif-
ficile da onorare in
concreto, fuori dalla
retorica, quel rispetto
per la risorsa formativa
che avrebbero gli anzia-
ni, riscoperta a parole,
per il senso di colpa della strage
da covid-19. Le donne rischiano di
essere ancora più penalizzate, sia sul
piano delle condizioni lavorative, sia
nei ruoli (per il carico doppio e tri-
plo di lavoro, per la presenza sempre
più essenziale che la donna avrà nei
difficili equilibri familiari, nella for-
mazione dei figli che tornerà in gran
parte sulle sue spalle). Il concetto di
generatività, in senso lato, sociale ed
economico, che ci è tanto caro, non
può distrarsi dal suo carattere origi-
nario e letterale, cioè non può farci
dimenticare il generare primario,
quello di generare figli. Se da anni
le donne avevano smesso di fare fi-
gli, diventa prioritario invertire, nel
futuro, questa devastante tendenza:
creare le condizioni materiali e rela-
zionali per procreare deve diventare
una sorta di “diritto umano” fonda-
mentale. Sappiamo che il lavoro
femminile non solo non è in contra-
sto con la maternità, ma che anzi,
nei Paesi dove le donne sono più oc-
cupate, il tasso di natalità cresce per
tante ragioni, economiche, psicologi-
che, relazionali. La donna e la ma-
ternità erano penalizzate già prima
di covid-19 e ora rischiano di tornare
a un modello familiar-femminile an-
ni Cinquanta, più nel male che nel
bene: senza quello slancio procreati-
vo e senza l’energia del lavoro fem-
minile fuori dalle mura di casa.

Tutti a leggere
Edward Snowden

La tracciabilità, la crescita del
controllo sulle vite private non più
solo del mercato e dei privati ma
dello Stato ci fa ripensare “quale li-
b ertà” ci aspetta nel futuro. Il digi-
tale, sempre più indispensabile (e
speriamo esteso ai ceti più poveri)
ripropone i margini dell’autonomia
del “cittadino-suddito” rispetto al
“P o t e re ”. Oltre allo storico e scien-
ziato Frank Snowden, che aveva al-
lertato sul rischio epidemia mondia-
le, da ultimo nel 2019, citato da Ste-
fano Zamagni nel saggio contenuto
in questo volume, molti, nei giorni
del lockdown, hanno letto anche un
altro Snowden, Edward, il famosissi-
mo informatico americano che aveva
alzato il coperchio del vaso di Pan-
dora della nostra totale tracciabilità.
Viviamo già in una società “sorve-
gliata” (attraverso Google, Facebook
e soprattutto i nostri iPhone) e con
la tracciabilità a scopi sanitari ci sa-
ranno ancora nuovi rischi per la pri-
vacy e la libertà. Prima avevamo
un’idea sterminata dei confini della
libertà. Occorrerà tornare alla radice
dei diritti umani. La richiesta indi-
stinta dei diritti era cresciuta espo-
nenzialmente, alimentata quantitati-
vamente in una pletora di rivendica-
zioni spesso senza distinzioni e prio-
rità. E sostenute dal desiderio indivi-
duale, da quella dilatazione delle
soggettività e della libertà sganciata
dalla responsabilità, per cui ogni de-
siderio diventava un diritto. In una
dimenticanza dei doveri denunciata
ormai dalle coscienze più avvertite
anche nel mondo liberale e da am-
bienti tutt’altro che conservatori e
bacchettoni. Quello dei diritti non
era già più da molto tempo un tema
divisivo tra laici e cattolici, ma ri-
guardava tutte e tutti perché allude
a una comune visione antropologica.
In questa sorta di dirittismo si avver-
tivano dunque pericoli che oggi si
presentano prepotentemente, la pri-
ma questione è la separazione-scis-
sione tra diritto individuale e diritto
sociale e la seconda la tutela della
dignità delle persone. Libertà indivi-
duali e giustizia sociale devono an-
dare insieme. E perché questo possa

«Sono convinto che solo attraverso un approccio multidiscipli-
nare, dialogico, orientato al progresso ma anche alla salva-
guardia della dignità umana, si possa affrontare questo diffi-
cile momento storico, guardando con speranza al futuro»: le
parole del cardinale Gianfranco Ravasi, presidente del Ponti-
ficio Consiglio della cultura, scritte a introduzione del volume
«Pandemia e resilienza. Persona, comunità e modelli di svi-
luppo dopo la Covid-19» (Cnr Edizioni, Roma, 2020)
esprimono il senso del lavoro condotto in queste settimane dal-
la Consulta scientifica del Cortile dei gentili, presieduta da
Giuliano Amato. L’organismo ha infatti condotto al suo inter-
no un confronto aperto e articolato, che trova un naturale col-
legamento con la presente rubrica de «L’Osservatore Roma-
no», condividendone i fini e le istanze iniziali. Il volume, che,
curato da Cinzia Caporale e Alberto Pirni, ruota attorno al
documento che gli dà il titolo, è una raccolta di contributi

scritti con la volontà di “portarsi oltre il primo atto della crisi
determinata dal contagio del nuovo coronavirus”. Scrive nella
prefazione Giuliano Amato: «Sono molte le proposte che
avanziamo perché questi fini siano realizzati e siamo lieti di
constatare che per diverse di esse siamo tutt’altro che soli. Qui
ne segnalo solo una, che è quella che abbiamo tratta dell’espe-
rienza appena conclusa. Nei lunghi giorni che abbiamo passa-
to chiusi in casa, con uscite contingentate e imparando a in-
dossare la mascherina per incontrare gli altri, abbiamo anche
imparato quanto il coordinamento di tante piccole scelte indi-
viduali possa contribuire al bene comune. È un insegnamento
da conservare e da praticare su larga scala per il futuro».
Fra i diversi interventi raccolti nel volume, «L’O s s e r v a t o re
Romano» pubblica oggi, quello intitolato «Riflessioni sul fu-
turo». Nei prossimi giorni verranno pubblicati, d’intesa con il
Cortile dei gentili, altri contributi.

biamo sofferto la fame né avuto il
terrore delle bombe sulla testa, come
nelle guerre, né proviamo il grande
sollievo per la fine di quella minac-
cia, che portava speranza e voglia di
ricostruire sulle macerie con progetti
per il futuro. Noi, invece, dovremo
convivere con questa paura striscian-
te che ha diviso il Paese e le sue re-
gioni già durante la pandemia; la
porteremo dentro, bisognerà elabo-
rarla nel tempo. Non sarà un evento
isolato, non sarà un “cigno nero”.

Del resto dalle pandemie come
dalle guerre mondiali (solo in questo
uguali) non si è mai usciti migliori
di prima. Pensiamo alla Grande
Guerra, vero spartiacque del Nove-
cento, secolo breve perché lì iniziò,
con la fine dei grandi imperi e la
scoperta di una soggettività fragile
nella sua ambivalente ricerca di
un’identità. Il primo dopoguerra eb-

I nostri vizi

Le due novità assolute di questa
pandemia, sia rispetto alle guerre
mondiali sia alle pandemie prece-
denti, sono il suo carattere davvero
“globale-universale” e la comunica-
zione-informazione ormai “globale-
c a p i l l a re ”, con conseguente controllo
sulle nostre vite. La radicalità della
sfida è dunque enorme e forse anche
per questo rischiamo di oscillare an-
cor di più tra due visioni estreme:
quella “a l t ru i s t i c a ” e quella “cinica”.

Proprio perché ci piacerebbe mol-
to che l’esito fosse quello di una re-
silienza trasformativa cerchiamo pe-
rò di non confondere il desidero con
la realtà e dunque diffidiamo delle
aspettative palingenetiche: sono in-
gannevoli i toni aulici che sentiamo
spesso intorno a noi. Le nostre bus-
sole per il futuro, ovvero sussidiarie-

chiusura e, dulcis in fundo, l’incom-
bere della magistratura come sup-
plenza delle scelte politiche. Mali
che si riversano anche nel nostro
rapporto con l’Europa che vediamo
alternativamente nelle vesti o di ma-
dre benevola o di matrigna crudele:
tutti ossessivamente concentrati su
quanti soldi siano disponibili (e cer-
to ce ne vogliono tanti e con condi-
zioni non capestro, chiare o occulte)
ma con poca cura su come spender-
li. Nessuno che ricordi come non
siamo stati ancora capaci di spende-
re i fondi europei già utilizzabili da
anni!

Le nuove discriminazioni

Le diseguaglianze e l’imp overi-
mento cresceranno in uno svantag-
gio che non sarà “solo” economico:

LABORATORIO
D OPO LA PA N D E M I A

«Per chi è responsabile la domanda ultima non è: come me la cavo eroicamente in quest’a f f a re ,

ma: quale potrà essere la vita della generazione che viene» (D. Bonhoeffer)

La raccolta di contributi e riflessioni della Consulta scientifica del Cortile dei gentili

D avvero
ne usciremo migliori?
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di MARCO STA F F O L A N I

La morte senza effetti spe-
ciali: così potremmo defi-
nire l’intento del regista
Rodolfo Bisatti di portare
in scena una storia sul fi-

ne vita. La protagonista del film, di-
stribuito dalla piattaforma Chili, è
Lucia (Laura Pellicciari) un’infermie-
ra che lavora presso una clinica per
malati terminali di tumore. La don-
na li assiste nei loro ultimi giorni
somministrando cure palliative. Que-
sto servizio si scontra però con le
sofferenze dovute alla perdita pre-
matura della figlia Anna, sempre per
via di un tumore. L’avvio del film
riassume simbolicamente l’accaduto.

Lucia, dopo aver acceso le cande-
line di una torta posata sul prato di
casa, misteriosamente la seppellisce
in una piccola buca ricavata nel
terreno. È la mesta celebrazione del
compleanno della figlia che non c’è
più. La morte di Anna ha lasciato
vuoti differenti nella famiglia. Se
Lucia è rimasta “emozionalmente”
bloccata al giorno della scomparsa,
il marito non è riuscito a reggere le
nuove difficoltà ed è scappato
lasciando soli la moglie e il figlio
maggiore Gabriel (Francesco Cerut-
ti).

A casa Lucia non riesce a com-
prendere i disagi del figlio, nono-
stante la sua grande empatia profes-
sionale con i pazienti. Ripreso aspra-
mente per i suoi comportamenti po-
co responsabili, Gabriel si chiude in
una ribellione interiore e si dedica al

ciclismo estremo. Questo sport, che
a suo dire gli permetterebbe di «ela-
borare il lutto», agli occhi dello
spettatore si svela come una droga
che lo stordisce soffocandolo di
emozioni. Lucia non riesce a supera-
re il ruolo di madre apprensiva e
quando il figlio torna a casa con fe-
rite e dolori dovuti alle cadute dalla
bici, per lui non ci sono segni di af-
fetto o vicinanza. L’unica emozione
che Lucia riesce a sfogare sono le la-

crime sulla tomba della giovane fi-
glia.

La difficoltà di dialogo tra adulti
e nuove generazioni continua anche
all’ora di religione. La scena è classi-
ca: Gabriel e i suoi compagni si di-
straggono con telefonini e cuffiette,
mentre il professore cerca di imbasti-
re un discorso serio che alla fine fa
breccia nei cuori dei suoi giovani
ascoltatori.

Gabriel, toccato nel profondo, si
espone dichiarando che amore e sof-
ferenza non possono essere collegati,
e che all’uomo non resta che pensare
a se stesso. La pacata risposta
dell’insegnante prova invece a con-
vincere sull’esistenza di un «amore
massimo» citando il versetto di Apo-
calisse «faccio nuove tutte le cose»,
messo in bocca a Gesù che portando
la Croce cerca di consolare la Madre
in pianto (il riferimento sembra alla
famosa scena di The Passion).

La riflessione tra vita e morte con-
tinua pure tra gli ospiti della clinica.
Tra essi spicca Giulio (Paolo Bona-
celli) professore di morale, ma ancor
più saggio e poeta che con le sue ci-
tazioni esorcizza e (contemporanea-
mente accetta) l’ultimo nemico. La
profezia fatta a Pietro in Giovanni 21,
sul cingersi le vesti, viene applicata a
se stesso quando Lucia lo aiuta a
mettersi la vestaglia come «atto d’in-

gresso» nell’hospice. È consapevole
che con quell’atto inizia il suo marti-
rio, e che sarà condotto dove lui non
vuole. E ancora nel mezzo d’una
breve partita a scacchi con il «came-
rata» Mario indeciso sul pezzo da
muovere, esclama «l’alternativa alla
morte non è la vita, ma la verità».

Per tutto il film si respira lo stile
del maestro Olmi. I dialoghi schietti
e diretti sono intervallati da lunghi
silenzi. Questi accompagnano i pri-
mi piani di visi toccati dal dolore o
rischiarati da piccole gioie. Parlano
anche le contemplazioni della natu-
ra, sia del verde assolato, sia dei
puntini luminosi notturni, sia
dell’abbondanza dell’acqua che vie-
ne visto come un elemento purifica-
t o re .

Il riferimento al regista bergama-
sco è presente anche nei dettagli (a
prima vista insignificanti) delle storie
narrate dai pazienti. L’attenzione al-
le radici culturali e l’uso dei diversi
dialetti, secondo le reciproche prove-
nienze, manifesta l’intento di non
censurare nulla di “re g i o n a l e ”.

Per questo l’insicuro Mario non si
vergogna di confessarsi davanti al
dotto professore Giulio. Lo shock
che da piccolo gli tolse «la favella»

vivere. Nessuno possiede i colori de-
gli altri, eppure tutti traggono van-
taggio dalla policromia dell’i n c o n t ro .
È questo il gioco, né cercato né vo-
luto, delle sofferenze condivise (e al-
leggerite) tra coloro che si ritrovano
nell’hospice.

Si rievocano così le originalissime
compagnie olmiane, come ne Il vil-

decorso clinico di ciascun paziente,
ogni operatore racconta lo stato
d’animo del suo assistito preferito
che smette d’essere un numero per-
ché chiamato per nome.

Bisatti persegue la via che condu-
ce al Dio ignoto, un Dio che si co-
nosce attraverso il Suo nascondersi.
Il tentativo, ben riuscito, è quello di

Dialoghi schietti e lunghi silenzi nel film «Al Dio ignoto» di Rodolfo Bisatti

Nessuno possiede
i colori degli altri

primitivo. Comunica la sua poesia, diverte
nel riposo e nelle occupazioni pacifiche,
esalta e distende; conduce in una trance ip-
notica quelli che curano i malati e lottano
per l’affermazione e per la vita in un magico
incantesimo, risveglia i muscoli dei danzatori
quando stanno per cedere, inebria i combat-
tenti e porta le donne all’estasi». Seguendo
la parole del grande musicologo Curt Sachs,
possiamo capire come la musica permei, fin
da subito, vari ambiti della vita dell’uomo
primitivo. Non era una semplice colonna so-
nora, era qualcosa di più, che accompagnava
i momenti più importanti e delicati della sua
vita.

Per capire questo aspetto fondamentale,
vale la pena chiederci quali siano state le
prime forme di composizione musicale. Ov-
vero, per quali occasioni l’uomo codificava
canti e melodie? Non si tratta di composi-
zioni scritte sul pentagramma — i primi rudi-

Un oggetto impalpabile e potente
Il bisogno costante di una melodia

Il tentativo, ben riuscito, è quello di chiedersi
dove sia Dio proprio nel momento più difficile
Un Dio che non sembra ignaro delle sofferenze dell’uomo
come ricorda il professore di religione
che mette al centro dei suoi ragionamenti
la passione di Gesù piuttosto che la sua Risurrezione

Una scena da «Al Dio ignoto»
di Rodolfo Bisatti

Sul set del film

I suoni permeano fin da subito
vari ambiti della vita dell’uomo primitivo
Non una semplice colonna sonora
ma qualcosa che accompagnava i momenti
più importanti e delicati della giornata

Ancora, questo tipo di composizioni musi-
cali, le ritroviamo nei corpi militari dove la
musica serve a creare senso di appartenenza
e ad esaltare il valore e la forza del proprio
esercito. Anche in questo caso, la musica en-
tra in gioco in uno dei momenti più delicati
della vita di un uomo: quando, cioè, serve

Hydria attica di Phintias che ritrae lezioni di musica nell’antichità

di CRISTIAN CARRARA

Q uand’è che la musica ha avuto
inizio? E perché? Per capire
l’importanza di questa strana
abitudine dell’uomo ad organiz-
zare i suoni in maniera piacevo-

le, occorrerebbe dare risposta a queste do-
mande. Molti studiosi ci hanno provato e
molti, ancora oggi, vanno a caccia di docu-
menti, suggestioni, tracce capaci di sciogliere
questo mistero.

I ritrovamenti di antichi frammenti di
strumenti musicali, come quelli rinvenuti
nella Germania sud-occidentale, a Geissen-
klosterle, e in Slovenia, a Divje Babe, risa-
lenti a circa 40.000 anni fa, ci suggeriscono
come già gli uomini di Neanderthal e i pri-
mi Homo Sapiens facessero musica. Lo stru-
mento che i ricercatori si sono trovati tra le
mani scavando in questi siti archeologici è
un flauto. In avorio nel caso di Geissenklo-
sterle; ricavato dal femore di un orso in
quello di Divje Babe.

Altri ritrovamenti hanno portato alla luce
frammenti di xilofoni, costruiti con lamine
di selce. I nostri antenati è probabile co-
struissero anche strumenti in legno o con
materiali più facili da lavorare ma più sensi-
bili all’usura del tempo, per questo non ab-
biamo reperti di quei periodi storici che pos-
sano dimostrarlo.

Con ogni probabilità, però, non fu il flau-
to il primo strumento musicale utilizzato
dall’uomo. La musica ha avuto inizio, quasi
certamente, con il canto, il più intimo degli
strumenti. E l’uomo si è scoperto, in manie-
ra naturale e innata, compositore. Ha sentito
cioè l’esigenza di mettere in ordine i suoni,
di organizzarli in melodie, di riempire le pa-
role di ritmi e altezze, di modulare la pro-
pria voce in maniera diversa dal semplice
p a r l a re .

Perché lo ha fatto? Quale necessità lo ha
mosso in questa direzione? Perché la com-
parsa della musica è tra le primissime sco-
perte dell’uomo, quando ancora combatteva
ogni giorno per la sussistenza? Fosse stata
un’attività non necessaria, sarebbe nata più
tardi, dopo aver risposto all’urgenza quoti-
diana dell’aver salva la vita.

«Per quanto rudimentale possa essere,
questo canto permea tutta la vita dell’uomo

mentali sistemi di notazione musicale arrive-
ranno solo intorno al VII secolo prima di
Cristo — ma di creazioni guidate dall’istinto
e dalla consuetudine. Né si può parlare di
arte, se per arte intendiamo un processo
creativo “cosciente”.

Ancor oggi, il bambino ha il suo primo
contatto diretto con la musica grazie alla
ninna nanna. Le mamme sono state senza
dubbio tra i primi compositori che la storia
dell’uomo abbia conosciuto. Si sono accorte
ben presto che, attraverso la capacità di mo-
dulare il tono della propria voce, potevano
entrare in un contatto più profondo con il
loro piccolo. Nello specifico, la ninna nanna,
aveva la funzione di rasserenare e addormen-
tare il bimbo. Costruite su melodie semplici
e ripetitive, sono sempre accompagnate dal
contatto fisico, dal lento cullare dell’abbrac-
cio materno al ritmo di un canto sussurrato
che scioglie ogni tensione. In questo caso la
musica rafforza il legame relazionale tra ma-
dre e figlio, infonde serenità attraverso il
surplus emotivo che, unita al contatto fisico,

qualora si fossero trovati distanti gli uni da-
gli altri. Messaggi di allerta e di avvenuta
conquista della preda.

Capita anche oggi, soprattutto in ambien-
te sportivo, di vedere questo utilizzo del
canto. Quando ad esempio, a inizio partita,
la squadra si riunisce e scandisce con forza il
proprio motto o quando, come accade per
gli All Blacks, la nazionale di rugby neoze-
landese, si organizzano vere e proprio anti-
che danze rituali per infondere coraggio e
impressionare l’avversario.

per esorcizzare la paura della morte e infon-
dere quel coraggio necessario ad affrontare
un’azione potenzialmente rischiosa.

Le comunità primitive, inoltre, avevano un
rapporto diretto con la divinità. Ben delimi-
tato era lo spazio del sacro, per propiziare,
per ringraziare, per supplicare. Per dialogare
con le divinità l’uomo crea danze e canti ri-
tuali. Questi avevano la funzione di gettare
un ponte verso il sovrannaturale, creare un
momento propizio di contatto tra l’uomo e
Dio. Servivano ad offrire sacrifici, ad ingra-
ziarsi gli dei, ad attribuire valore sacro agli
eventi che colpivano i singoli e la comunità.
Anche in questo caso, la musica entrava da
protagonista in uno degli ambiti più impor-
tanti della vita sociale, quello del rapporto
con il sacro, quasi fosse la chiave per entrare
in contatto con ciò che è invisibile agli oc-
chi.

Questi aspetti ci permettono di dire che la
musica, fin dalle sue origini, ha avuto a che
fare con i momenti più profondi e importan-
ti della vita dell’uomo: la nascita di una vita,
la paura della morte e il rapporto con la di-
vinità. Ai nostri occhi contemporanei la mu-
sica appare come sottofondo, intrattenimen-
to, svago, esercizio intellettuale. Nella sua
natura misteriosa è molto altro, un oggetto
misterioso ed impalpabile che accompagna
le domande più importanti della vita.

Il più antico degli strumenti
è stata la voce
Di fronte alle sfide della vita
l’uomo si è scoperto compositore
in maniera naturale e innata

laggio di cartone tra l’anziano prete
destituito del suo compito sacrale e i
clandestini africani privati dell’acco-
glienza in terra straniera. Insieme
nella sofferenza, vittime d’una socie-
tà tecnicizzata e disumanizzante, ri-
trovano pace e speranza in un luogo
provvidenziale. Non è dunque diffi-
cile accostare la clinica di Bisatti alla
chiesa olmiana disadorna delle sup-

chiedersi dove Lui sia proprio nel
momento più difficile. Un Dio che
non sembra ignaro delle sofferenze
dell’uomo, come ricorda il professore
di religione che mette al centro dei
suoi ragionamenti la passione di Ge-
sù (piuttosto che la sua Risurrezio-
ne). Nonostante questo, il Dio cri-
stiano non è una presenza evidente e
rassicurante, che fughi ogni dubbio.

La morte rimane un dramma, un
fardello personale sotto il quale si ri-
schia d’essere feriti o schiacciati. Sia
per chi raggiunge la fine della corsa
troppo presto, sia per chi sopravvive
alla morte precoce dei suoi cari. I
primi devono prepararsi a un «ripo-
so» non desiderato. I secondi ad an-
dare avanti nonostante ogni legitti-
ma tristezza.

Una piccola luce trapela dal finale
del film: la presenza (e la consola-
zione) di Dio si attinge nelle relazio-
ni umane, prima fra tutte l’amicizia
che si instaura tra Lucia e Giulio.
Dio si “rivela” nei nostri compagni
di viaggio, viventi e morenti. A que-
sti possiamo esprimere i nostri senti-
menti, come loro a noi. Grazie ad
essi possiamo accettare la fine come
parte essenziale della vita. In defini-
tiva, il problema sul «come varcare il
confine tra visibile e invisibile» non
si può risolvere che in compagnia.

Protagonista del film è un’infermiera che lavora
presso una clinica per malati terminali di tumore
La donna li assiste nei loro ultimi giorni
portando dentro di sé il dolore
per la perdita prematura della figlia

EFFETTI MUSICALI

è in grado di fornire. L’in-
venzione melodica, in que-
sto caso, entra in gioco in
uno degli ambiti più delica-
ti dell’esperienza umana:
quello della vita nascente.

Gli uomini primitivi, dal
canto loro, mentre le donne
si scoprivano creatrici di
ninna nanne, avevano il
compito, fondamentale, di
andare a caccia. Quest’atti-
vità, per nulla priva di pericoli, avveniva in
gruppo e i cacciatori utilizzavano il canto in
varie occasioni. Danze e canti, ritmicamente
impetuosi, servivano a infondere coraggio,
sconfiggere la paura e impressionare le prede
cha avrebbero conquistato. Servivano anche
per comunicare tra loro messaggi particolari,

gli causa ancora difficoltà a espri-
mersi. Dal canto suo Giulio non di-
sdegna d’ascoltare il suo compagno
e di interpretare la sua non meglio
tematizzata «voglia di vivere» con
forbiti discorsi resi però con semplici
p a ro l e .

Per Bisatti ognuno è una ricchez-
za propria che evidenzia colori e ri-
flessi differenti del comune dono del

pellettili sacre, la cui la fragilità rein-
terpretava nell’oggi la mangiatoia
del Cristo e l’epifania ai Magi venuti
dall’O riente.

Bisatti sottolinea anche l’umanità
che si instaura tra i collaboratori del-
la clinica. Questi sono uomini e
donne capaci di empatia prima che
semplici professionisti. Così nel brie-
fing mattutino oltre a descrivere il
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Storie di «traduzioni» di capolavori

Alla scoperta del mondo
delle Sistine virtuali

Una scena di «Giudizio Universale. Michelangelo and the secrets of the Sistine Chapel» di Marco Balich

Grazie all’iniziativa degli imprenditori
Gabriele ed Antonio Berumen
gli affreschi di Michelangelo
sono andati in “tournée” o l t re o c e a n o
fino a raggiungere
oltre 4 milioni di persone
nelle periferie messicane

Sono tanti i segnali e le testimonianze del forte interesse
che il papato ha sempre riservato alla divulgazione artistica
nelle sue forme più diverse, prezioso strumento di evangelizzazione
Non a caso c’è anche la fotografia
nel dipinto commissionato da Leone XIII

al pittore romano Domenico Torti raffigurante l’Allegoria delle Arti
come ornamento delle volte della Galleria dei Candelabri

Anticipiamo l’introduzione al volume in uscita
«Sistina e Cenacolo. Traduzione, citazioni e
diffusione» a cura di Tommaso Casini (Arte-
mide Edizioni, 2020).

di BARBARA JAT TA

Nel 1883 Papa Leone XIII Pe c c i
commissionò al pittore roma-
no Domenico Torti un dipin-
to raffigurante l’Allegoria del-
le Arti quale ornamento delle

volte della Galleria dei Candelabri nei Mu-
sei Vaticani. Negli anni della “questione ro-
mana” il Pontefice si dedicava ai suoi Mu-
sei e alla divulgazione della devozione cri-
stiana attraverso le diverse forme di espres-
sioni artistica.

Torti realizzò infatti un’allegoria figurata
dove la Fede benedice, sovrintende e pro-
tegge le diverse Arti che le rendono devota-
mente omaggio. Pittura, scultura, architet-
tura, considerate le arti “maggiori” ma an-
che gli altri modi di esprimere l’Invisibile:
l’arte tessile, quella dell’intaglio e quella fo-
tografica, rappresentata con la prima raffi-
gurazione della macchina fotografica, nel
modello Daguerre-Giroux del 1839.

na e Cenacolo. Traduzione, citazioni e diffusio-
ne curato con sensibilità e intelligenza da
Tommaso Casini, che analizza attraverso i
diversi contributi esattamente l’attenzione,
le sfaccettature e le implicazioni e declina-
zioni di quel fenomeno che ha visto genera-
zioni di artisti e professionisti, dotati di una
specifica sensibilità verso il Bello, il Subli-
me e l’Eterno, riprodurre e contribuire alla
divulgazione, alla conoscenza di questi due
incredibili topoi della creatività.

Icone universali dell’Arte e della Fede co-
me la Cappella Sistina ed il Cenacolo non
potevano che essere al centro dell’attenzio-
ne dei nuovi mezzi di divulgazione visiva e
soprattutto esserlo a livello globale, nel
mondo intero, dalle immagini fotografiche
ai film, ai docufilms, ai criptofilms, ai table-
aux vivants, ai re m a k e s , ai re e n a c t m e n t s , ai
virtual tours, ai videoclips e ai socialnet-
works. Un insieme di saggi che scannerizza
molto bene lo stato dell’arte fino ai nostri
giorni rendendo il giusto omaggio ad una
figura chiave di questa analisi che è stato
Leo Steimberg.

Ero appena arrivata ai Musei Vaticani in
qualità di vice-direttore quando il 9 giugno
del 2016 venne organizzato, per volontà di
Antonio Paolucci, il convegno «Tradurre la

di filmarlo. Filmarlo per immortalare le de-
licate fasi della pulitura ma anche lo storico
passaggio della diversa percezione dell’op e-
ra.

Per secoli si veniva a visitare il Vaticano
per le antichità classiche e per il sublime e
delicato Raffaello delle Stanze e delle Log-
ge, Michelangelo era meravigliosamente
oscuro e “velato” nella sua essenza e quindi
meno direttamente recepibile nella sua po-
tenza ed universalità. Il restauro della Sisti-
na ha radicalmente mutato la percezione di
quel luogo sacro ed oggi non c’è visitatore
che entri nei Musei Vaticani che non voglia
visitare la Cappella Sistina.

Ma questi quasi quattro anni nei Musei
del Papa hanno permesso di farmi avvicina-
re anche alla Cappella Sistina “messicana”,
realizzata con la nostra collaborazione da
due geniali ed dinamici imprenditori: Ga-
briele ed Antonio Berumen che sono riusci-
ti con questo incredibile re e n a c t m e n t , fisico
ed immersivo, a far godere quel luogo uni-
versale dell’Arte e della Fede a oltre 4 mi-
lioni di persone; visitatori e fedeli delle pe-
riferie messicane che non avrebbero mai
avuto la possibilità di viaggiare in Vaticano
per poter godere dell’originale.

È stato anche il periodo nel quale si per-
fezionava il rapporto con Marco Balich per
il suo Giudizio Universale. Michelangelo and
the Secrets of the Sistine Chapel uno spettaco-
lo, un musical, che non voleva essere un so-
stituto alla visita del luogo ma un artain-
ment — così come con un neologismo è sta-
to definito — un modo diverso di avvicina-

Non è un caso che a pochi anni dalla sua
invenzione e grazie ad un Pontefice come
Leone XIII che è il primo del quale abbia-
mo una ripresa filmata del 1898 nella quale
fa atto di benedizione da una carrozza in
movimento nei Giardini Vaticani il pittore
abbia voluto immortalare fra le diverse Arti
anche quella fotografica.

Queste testimonianze sono i segnali del
forte interesse che il papato ha sempre riser-
vato alla divulgazione artistica nelle sue for-
me più diverse, in special modo a quelle
che “traducevano” icone ed emblemi uni-
versali dell’Arte e della Fede, preziosi stru-
menti di evangelizzazione.

Sistina: dalla fotografia all’immagine in mo-
vimento», curato da Tommaso Casini, Nino
Criscenti e Paola Di Giammaria. Ho avuto
quindi modo di ascoltare, fra i tanti, gli in-
terventi di quest’ultima e il suo racconto
per immagini della Cappella Magna ponti-
ficia attraverso le fotografie del cospicuo
Fondo Moscioni (oltre 15.000 lastre) e delle
altre preziose raccolte della Fototeca dei
Musei Vaticani; l’interessante analisi di Ma-
ria Francesca Bonetti sull’immagine della
Sistina nell’editoria scientifica e divulgativa,
la presentazione di Nino Criscenti della sua
“trilogia” incentrata a quel luogo universale;
ma sentire anche l’acuto rapporto di Lucina

mento ad un’icona dell’arte, della fede ma
anche dell’immaginario collettivo.

Mi piace ricordare anche il progetto «In
piena luce. Nove fotografi interpretano i Musei
Va t i c a n i » nel quale l’occhio, la luce e la vi-
sione diversa di nove fotografi ha presenta-
to l’immagine dei Musei del ventunesimo
secolo. Il catalogo della mostra ha in coper-
tina una delle immagini che l’americano
Bill Amstrong ha concepito ed elaborato
per la sua visione della Cappella Sistina.

Ma veniamo anche al Cenacolo leonarde-
sco, protagonista anch’esso di questa pre-
giata raccolta di saggi. Di quest’ultimo i
Musei Vaticani possiedono probabilmente
una delle più antiche “traduzioni” dell’op e-
ra in un raffinato arazzo: un preziosissimo
panno tessuto in fili d’oro, d’argento e di
seta delle stesse dimensioni dell’affresco ori-
ginale milanese e realizzato per Francesco I
di Francia con molta probabilità quando
Leonardo era ancora vivo ed era in Francia
suo ospite ad Amboise.

Le celebrazioni leonardesche del 2019 so-
no state l’occasione per completare il re-
stauro del delicato manufatto ed esporlo in
Vaticano, in Francia e quindi a Milano con
l’intento di raccontare la “fortuna” artistica
di un’opera celeberrima ma anche la storia
e le implicazioni della sua committenza e
l’uso che ne venne fatto, dal prezioso dono
regale al Pontefice Clemente VII Medici
all’utilizzo devozionale nel corso dei secoli
in Vaticano in occasione delle festività litur-
giche alle altre celebrazioni nelle quali ven-
ne largamente esposto tanto da richiederne
addirittura una replica.

L’esposizione dell’arazzo in Vaticano è
stata l’occasione del contatto con i produt-
tori della produzione cinematografica Th e
Last Supper: the Living Tableau di Armondo
Linus Acosta insieme a Vittorio Storaro (ci-
nematografia) a Dante Ferretti e Francesca
Lo Schiavo (scenografia e decorazione sce-
nica). Un vero e proprio tableau vivant,
un’opera d’arte tridimensionale, che in nove
minuti permette di rivivere il dipinto leo-
nardesco. Naturale è venuta l’idea di esporli
insieme in un dialogo ravvicinato anche con
il Cenacolo di Santa Maria delle Grazie.

La mostra milanese a Palazzo Reale,
nell’autunno del 2019, è stata quindi l’o cca-
sione di un confronto fra una delle più an-
tiche “traduzioni” dell’affresco con quella
più recente. Una nachleben significativa per
chiedersi che valore le traduzioni, i re m a k e
le reinterpretazioni, le ri-meditazioni audio-
visive possano avere nella percezione esteti-
ca, nello stupore e meraviglia della visione.

In questi tempi di pandemia, di chiusure
ed isolamenti fisici e soprattutto di amplifi-
cazione del ruolo e della percezione virtuale
dell’arte ce lo farà chiedere ancora di più.

Ma sono anche indizi che mostrano l’at-
tenzione pontificia all’innovazione e all’im-
piego di mezzi espressivi sempre all’avan-
guardia; dall’utilizzo della stampa di tradu-
zione, sviluppatasi nella Roma rinascimen-
tale di Raffaello Sanzio, che portò poi alla
formazione della Calcografia Camerale, alle
campagne fotografiche di metà e fine Otto-
cento, alla Radio Vaticana sotto Pio XI ne-
gli anni Trenta del Novecento, fino anche
l’interesse verso la “settima arte”, sfociato
poi nella creazione della Filmoteca Vaticana
e del Centro Televisivo Vaticano.

La letteratura scientifica e divulgativa sul-
la Cappella Sistina è così ampia da non riu-
scire ad essere codificata ma mi piace se-
gnalare un volume di prossima uscita, Sisti-

Vattuone sull’impatto mediatico di quel
luogo, e la raffinata e documentata testimo-
nianza di Rosanna Di Pinto che riportava i
quasi 40 anni di riprese e filmati, un incre-
dibile censimento di decine di testimonian-
ze videofilmate che hanno documentato il
“restauro del secolo”, condotto dai Musei
Vaticani fra il 1980 e il 1994 nella Cappella
Sistina e che in questo volume è completato
dalla splendida “confessione” di Gianluigi
Colalucci nel raccontare quegli anni fanta-
stici, esaltanti e problematici.

Alla direzione dei Musei di quel periodo
meraviglioso spettò il merito non solo di
aver avuto il coraggio di affrontare il restau-
ro ma anche, grazie al consiglio del lungi-
mirante consulente Pasquale Rotondi, l’idea

Non solo pittore
Mario De Simoni racconta Raffaello

di FLAMINIA MARINARO

Un percorso insolito e origina-
le che prende il via a Roma
dal giorno della morte del
“divino pittore” per conclu-
dersi ad Urbino dove tutto

ebbe inizio. Una retrospettiva su uno dei
più grandi artisti di tutti i tempi, visto non
solo come pittore e architetto, ma anche
come uomo d’affari e appassionato aman-
te, che si apre con la riproduzione monu-
mentale della tomba custodita al Pantheon
sulla quale è incisa a chiare lettere la dedi-
ca del Bembo: «Qui giace Raffaello, che
quando visse la natura temette d’esser vin-
ta, e ora che egli è morto teme di morire».
Ne parliamo con Mario De Simoni, presi-
dente delle Scuderie del Quirinale, che ha
guidato la straordinaria mostra su Raffael-
lo curata da Matteo Lanfranconi e Marzia
Fa i e t t i .

Perché la scelta di invertire l’itinerario delle
opere partendo dalla fine?

Capisco che possa essere considerata
una scelta audace, ma quando Matteo La-
franconi l’ha proposta tutti siamo stati su-
bito d’accordo. Raffaello muore a Roma, è
a Roma che deve la sua consacrazione di
artista totale (pittore, architetto, urbanista,
studioso dell’antico), quest’anno si celebra
l’anniversario della morte, è parso a tutti
naturale accettare un’idea che attraverso
un percorso a ritroso consente di ricostrui-
re in filigrana la parabola artistica e umana
di Raffaello, partendo proprio dalla sua
più completa maturità. Fra l’altro, la forza
simbolica della perfetta replica della tomba
consente di presentare subito al visitatore
alcuni dei temi fondanti della mostra, dal-
lo spirito progettuale di Raffaello (che
progetta la sua stessa sepoltura) al con-
fronto con l’antico, all’attraversamento del-
le varie discipline.

La pandemia ha costretto anche le Scuderie
del Quirinale a chiudere i battenti ma non a
fermarsi. Come avete reagito? In che modo
siete riusciti a permettere comunque ai visita-
tori di tutto il mondo di entrare nelle sale del
museo?

Ancor prima dell’autorizzazione a riapri-
re le Scuderie, avevamo sviluppato un pro-
tocollo con Maurizio Marceca, del Diparti-
mento di malattie infettive de La Sapienza,
poi armonizzato con le linee guida. La
modalità individuata consente una visita in
sicurezza. A parte la prenotazione obbliga-
toria e un accurato triage all’ingresso (com-
preso un tappetino di decontaminazione
delle suole) i visitatori vengono divisi in
piccoli gruppi di 8 persone, che partono
ogni cinque minuti accompagnati dal no-
stro personale, per una visita che alla fine
dura un’ora e venti minuti.

Quanto ha contato l’uso delle moderne tecno-
logie per gli allestimenti e la fruizione della
m o s t ra ?

Oltre alla straordinaria replica in scala
naturale della tomba, vi è un altro caso as-
sai significativo: la perfetta replica del car-
tone preparatorio del Sacrificio di Listra, il
meraviglioso arazzo prestatoci dai Musei
Vaticani. I cartoni infatti non possono
viaggiare per la loro fragilità e l’utilizzo di
queste tecnologie, uniche al mondo, di ri-
materializzazione in 3D delle scansioni ef-

fettuate ad altissima risoluzione consente al
visitatore di apprezzare l’arazzo, a confron-
to con l’altrettanto significativo cartone.

La mostra è stata realizzata in collaborazione
con i Musei Vaticani. In che modo, e come
valuta questa collaborazione? Come sono av-
venuti i contatti e come è avvenuta la scelta
delle opere?

La collaborazione con i Musei Vaticani
è stata uno degli elementi decisivi per la
riuscita della mostra. Una collaborazione
che si è sviluppata almeno su due livelli.
Un livello strategico, grazie al quale abbia-
mo armonizzato date e contenuti delle ri-
spettive iniziative, e un livello più stretta-
mente scientifico, con la partecipazione di
Barbara Jatta e di Guido Cornini al Comi-
tato Scientifico della mostra, da cui sono
derivati prestiti preziosi, anche per costrui-
re al meglio il continuo confronto con
l’antico che costituisce il filo rosso
dell’esp osizione.

Un’impresa colossale costruire un’esposizione
così completa; e sicuramente anche molto com-
plesso gestire l’emergenza. Quanto è stato im-
portante il tessuto connettivo con gli altri mu-
sei per fronteggiare la crisi in modo condiviso?

Quel che è successo con l’emergenza co-
vid-19 lascerà tracce anche nel mondo dei
musei e nelle loro relazioni. Nel momento

più buio, con una mostra di queste dimen-
sioni immobilizzata, abbiamo avvertito for-
tissima la solidarietà di tutti, nel convinci-
mento che per situazioni così drammatiche
non esistono soluzioni individuali, ma solo
soluzioni collettive. E inoltre, nello specifi-
co, abbiamo rilevato come da parte di tutti
i prestatori internazionali venisse ricono-
sciuto il diritto di Roma e dell’Italia a ce-
lebrare degnamente Raffaello.

A suo parere la massima espressione pittorica
di Raffaello è da rintracciarsi nelle opere com-
missionate dalla Santa Sede?

A poche domande riguardanti la storia
dell’arte, e la storia in genere, si può ri-
spondere affermativamente con tanta cer-
tezza.

Cosa ci offriranno le Scuderie per il 2021?

Una grande mostra sull’epoca d’oro di
Genova (1600/1700), realizzata insieme alla
National Gallery di Washington e un pro-
getto sull’Inferno in occasione delle cele-
brazioni dantesche.

«La collaborazione
con i Musei Vaticani
è stata uno degli elementi decisivi
per la riuscita della mostra»
rivela il presidente
delle Scuderie del Quirinale
« C o l l a b o ra z i o n e
che si è sviluppata
a livello strategico
e a livello più strettamente
scientifico»

Raffaello Sanzio,
«Autoritratto» (1506 circa)
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Giovani e salute mentale

f acce belle della Chiesa

Il diacono della carità
Valter Carrozzo e la sua vita spesa per gli altri

di ROBERTO CETERA

«D iaconi, che fare?» è il ti-
tolo di un interessante
recente saggio di don

Dario Vitali, che già nel titolo espri-
me il diffuso dibattito di come pos-
sa essere, ed effettivamente sia, de-
clinato oggi il ministero del diacona-
to permanente, a oltre mezzo secolo
dalla sua reintroduzione. C’è chi la
ricerca la svolge preminentemente
sul campo teologico, chi nell’esegesi
puntuale dei documenti magisteriali,
chi si rivolge con lo sguardo alla
Chiesa antica. A noi, più modesta-
mente vincolati dal giornale alla cro-
naca e al quotidiano, piace piuttosto
raccontare le facce belle di questo
ministero, che ha conosciuto una va-
rietà di espressioni. Come quella del
diacono romano Valter Carrozzo.

«Di tutta questa bella storia del
diaconato di Valter ci rimane un so-
lo grande punto interrogativo che sa
di mistero: chi fu a proporre Valter
come diacono permanente?», rac-
conta ancora stupita Antonella Pe-
trangeli, la moglie. «Un giorno rice-
vemmo una chiamata dalla diocesi
di Roma, che invitava entrambi a un
colloquio esplorativo di discerni-
mento vocazionale. Ma non sapem-

mo e capimmo mai chi avesse avuto
l’idea di proporci».

Ma la storia è meglio raccontarla
allora dall’inizio. Valter e Antonella
si conoscono giovanissimi, negli an-
ni ’70, alle scuole superiori. E fu su-
bito amore. «A raccontarlo ai giova-
ni di oggi magari fa sorridere, però,
pur essendo ancora una storia di ra-
gazzini, cominciammo da subito a
vagheggiare di una famiglia, di una
vita insieme. Mi colpivano di lui —
dice Antonella — i silenzi eloquenti,
una maturità e saggezza innati; era
molto serio rispetto ai nostri coeta-
nei: “Appena preso il diploma ti
sp oso”. E per dimostrare che non
fossero solo parole, arrivato al quar-
to anno fece due anni in uno, per fi-
nire prima. Si arruolò in Marina co-
me sottufficiale per creare una base
solida su cui costruire il nostro futu-
ro. Ma era di base a Taranto, e non

sopportava la lontananza da me,
perciò dopo un po’ si congedò. Ci
sposammo e insieme mettemmo su
una piccola azienda per la manuten-
zione degli ascensori. Eravamo cat-
tolici e praticanti, ce l’avevamo nel
dna, ma la religione rimaneva un
p o’ sullo sfondo delle nostre giovani
vite in pieno sviluppo».

Poi, «dopo un’attesa un po’ lun-
ga», arrivò Valentina, «un vero do-

no di Dio, tanto desiderato. Deci-
demmo di mandarla a scuola dalle
suore dell’Immacolata, dove io stes-
sa avevo studiato. E fu grazie a que-
ste suorine che la nostra fede conob-
be una nuova primavera. Come ge-
nitori di Valentina, ci coinvolsero a
organizzare feste e celebrazioni reli-
giose per i bambini e le loro fami-
glie. Valter ci si buttò a capofitto
con una passione che non gli avevo
visto prima. Fino a quando arrivò
quella telefonata, da una segnalazio-
ne che non abbiamo mai capito da
chi fosse venuta, forse le suore, forse
il loro cappellano, o qualche altro
prete che avevamo incontrato nella
nostra attività a scuola, chissà. O
forse un angelo custode che aveva
saputo leggere in Valter una voca-
zione che noi ancora non avevamo
visto. Ricordo che andammo nel pa-
lazzo del Vicariato, al primo incon-
tro, molto titubanti, soprattutto io.
Anzi, a dire tutta la verità, non sa-
pevamo neanche bene cosa fosse
questo diaconato permanente. Ce lo
spiegarono. Io — racconta la moglie
di Carrozzo — temevo che fosse un
impegno un po’ troppo gravoso per
una giovane famiglia come la nostra,
anche perché la preparazione ci
avrebbe coinvolto entrambi. Ma la
cosa a Valter piaceva. E quando a
lui una cosa piaceva non lo fermava
nessuno».

Fu un grande sforzo per entram-
bi, ma soprattutto per Carrozzo che
si trovò a tornare a studiare all’uni-
versità. «Fui assegnato a svolgere il
ruolo di suo formatore», ricorda
Francesco Mattiocco, uno dei diaco-
ni di più lunga data a Roma, «e ca-
pii subito che sarebbe stato un
b ell’incontro per entrambi perché
Valter era una persona di una sensi-
bilità spirituale notevole. Un uomo
serio e fortemente motivato a questa
nuova svolta della sua vita». Ripren-
de Antonella Petrangeli: «Fummo
assegnati a una parrocchia, che era
quella dei Santi Fabiano e Venanzio.
Il parroco era don Andrea Santoro,
il prete di Roma che anni più tardi
troverà, come fidei donum, il marti-
rio a Trabzon, in Turchia. L’i n c o n t ro
con don Andrea fu straordinario.
Non solo per il potente carisma che
emanava, ma soprattutto perché sco-
primmo insieme a lui la quintessen-
za del diaconato: il servizio della ca-
rità. Con don Andrea decidemmo di
aprire nella parrocchia un centro
d’accoglienza per persone disagiate
o ai margini. Anche questo duro e

bellissimo passaggio lo vivemmo in-
sieme minuto per minuto. Mi dovet-
ti ricredere: il diaconato, lungi dal
distrarre Valter dalla famiglia, stava
rifondando la nostra unione su basi
nuove e belle».

La vita familiare era ora fusa con
il ministero di Valter: «Avevamo ac-
colto nel centro una ragazza albane-
se e il suo bambino nascente, strap-
pata al mondo della droga e della
prostituzione. Presto gli spacciatori
tornarono a farsi minacciosamente
vivi per riprenderne il controllo. Co-
sì, d’accordo con il parroco, deci-
demmo che vivendo con noi a casa
nostra sarebbe stata più protetta; co-
minciammo così questa strana coabi-
tazione, che però si dovette inter-
rompere quando anche noi divenim-
mo oggetto di minacce. La Chiesa ci
offrì immediatamente una rete di so-
stegno; io e Valentina ci trasferimmo
per un periodo di tempo in case di
gente a noi sconosciuta, fintanto
non si fossero calmate le acque. Il
ministero di Valter ci aveva vera-
mente sconvolto la vita, ma era uno
sconvolgimento che ce la rendeva
ogni giorno più interessante e più
bella. Valter — aggiunge Antonella
— seguiva anche la preparazione
battesimale dei catecumeni e delle
loro famiglie. E lo faceva con gran-
de passione perché, diceva, “come la
riscoperta del battesimo ha cambiato
la vita a me, deve cambiarla anche a
voi”».

Poi don Andrea Santoro se ne an-
dò, prima in Terra Santa e poi in
Turchia: «Di lui conserviamo delle
lettere che ci spedì dalla terra di
missione, che per noi sono delle ve-
re reliquie. In esse don Andrea ri-
corda a Valter l’ineluttabilità della
Croce nel ministero: parole che rilet-
te oggi alla luce di quanto successo
a entrambi suonano profetiche».

Vicino alla parrocchia c’era un al-
tro luogo che «per noi è stato im-
portante»: la cittadella della Caritas
di Ponte Casilino, “Santa Giacinta”.
Valter «si occupava del dormitorio e
io — ricorda la moglie — stavo nella
cucina della mensa. Debbo dire che
siamo stati fortunati, perché anche
qui abbiamo fatto un incontro im-
portante della nostra vita, quello
con don Luigi Di Liegro, il fondato-
re della Caritas, un’icona della Chie-
sa di Roma. Io ancora oggi non rie-
sco a capacitarmi come Valter riu-
scisse a seguire così tanti impegni
connessi al suo ministero, e al tem-
po stesso a curare senza imperfezio-
ni il proprio lavoro e la propria fa-
miglia».

Aggiunge il diacono Mattiocco:
«Sì, a un certo punto si innamorò
anche, insieme a me, della pastorale
del pellegrinaggio: guidavamo i ma-
lati a Lourdes e costruimmo insieme
un percorso spirituale per loro. Era
una gran fatica, ma era bello la sera,
sistemati tutti, poi ritrovarci insieme
noi diaconi intorno a una birra». E,
come se non bastasse, Valter Carroz-
zo seguirà Francesco Mattiocco an-
che come formatore dei nuovi diaco-
ni.

In tanto da fare c’è una pausa di
qualche giorno in Puglia, lo scorso
anno a maggio. Ma Valter non se la
gode come meriterebbe, perché è as-
sillato da un dolorino persistente.
Una stupidaggine, un reumatismo o
forse è il fegato ingrossato. Ma per
scrupolo appena torna a Roma si
sottopone a una tac. Il verdetto è
crudele: poche settimane di vita, la
malattia galoppava da tempo ma lui
era troppo preso dagli altri per sen-
tire se stesso. Se ne va all’inizio di
luglio, con la grande dignità che ha
contraddistinto tutta la sua esisten-
za, e con serenità e fede nella vita
nuova. Anche con una battuta di
spirito: «Quando portavo gli anzia-
ni malandati a Lourdes mi dicevo
che forse è meglio andarsene più
giovani che soffrire così. Ma ho
paura che il Signore abbia esagerato
e mi abbia preso un po’ troppo alla
lettera».

Pochi giorni fa i diaconi di Roma
lo hanno ricordato nella sua parroc-
chia, Santi Fabiano e Venanzio. Il
parroco, don Fabio Fasciani, che ha
abbellito la chiesa con dei pannelli
raffiguranti le santità della carità, ha
voluto che uno di essi fosse dedicato
al diacono Valter.

Tornare a condividere
il Vangelo

L’arcivescovo di York alla Church of England

YORK, 14. Mentre la Chiesa e la so-
cietà affrontano tempi difficili
sull’onda della pandemia di corona-
virus, «dobbiamo imparare di nuo-
vo a condividere il Vangelo nel
mondo»: sabato scorso, nel suo pri-
mo intervento pubblico dopo l’ele-
zione ad arcivescovo di York, par-
lando al sinodo riunito online, Ste-
phen Cottrell ha esortato i membri
della Church of England «sempli-
cemente» a tornare «di nuovo ad
amarci l’un l’altro, ad amare il
mondo e ad amare Dio in modo
che, sia individualmente sia colletti-
vamente, possiamo essere il luogo
in cui Dio viene rivelato. Non sia-
mo sempre stati molto bravi in que-
sto. Abbiamo permesso a noi stessi
di diventare tribali e divisi. Abbia-
mo permesso alle cose secondarie
di oscurare la nostra reciproca ap-
partenenza», ha ammonito, ricor-
dando che «lo Spirito Santo rivela
Cristo in noi».

Gran parte del discorso è stata
dedicata al dolore e alla perdita pa-
titi negli ultimi mesi da tante perso-
ne e ai disagi per il confinamento
in casa. In particolare — ha spiega-
to — il lo ckdown è «un momento
nel quale gli individui hanno speri-
mentato un ridimensionamento del-
le loro vite, creando difficoltà ma
anche chiarezza e una rinnovata at-
tenzione a Dio. Non fraintendete-
mi. Mi mancano moltissimo la chie-
sa e la nostra liturgia, così come mi
manca andare al cinema e mangiare
nei ristoranti, o semplicemente
prendere un caffè; e mi rattrista per
il fatto di non essere stato in grado
di dire addio alla diocesi di Chel-
msford nei modi che desideravo, o
di abbracciare il mio nuovo nipote
senza indossare la mascherina; e
grido di dolore per tutti quei fune-
rali socialmente distanti, le migliaia

di persone che sono morte da sole,
i battesimi, i matrimoni e le ordina-
zioni che hanno dovuto essere ri-
mandati, per la miseria economica
dietro l’angolo e l’impatto deva-
stante di questa pandemia sulla vita
del mondo. Ma non posso negare
— ha sottolineato — che tutto ciò mi
ha costretto ad affrontare cose di
me che avevo tenuto nascoste dietro
la sicurezza di quello a cui ho do-
vuto rinunciare».

Cottrell, che ha parlato nel corso
di un intervento congiunto insieme
all’arcivescovo di Canterbury, Justin
Welby, ha invitato il sinodo a di-
scernere una visione e una strategia
ecclesiale per il prossimo decennio:
«La visione è la parte facile. È im-
mutabile, è ciò che Dio ha fatto per
noi in Gesù Cristo e continua a fare
attraverso il potere dello Spirito».
Ma la Church of England, ha ag-
giunto, dovrà prendere decisioni
sulle priorità con risorse limitate, ri-
velando di non aver raggiunto per-
sonalmente delle conclusioni e au-
spicando di presentare alcune pro-
poste al sinodo del prossimo anno:
«Al momento sono impegnato in
una discussione molto ampia con
persone provenienti da tutta la
Chiesa ma con una particolare de-
terminazione ad attirare e ad ascol-
tare le voci dei giovani cristiani e di
coloro che, solitamente, non sono
così facilmente ascoltati dalla Chie-
sa». Dal canto suo Welby, primate
della Comunione anglicana, dopo
aver ringraziato il predecessore di
Cottrell, John Sentamu, ha detto
che i prossimi anni «saranno una
grande avventura di esplorazione
del nostro cammino verso una nuo-
va Chiesa in un nuovo mondo.
Dobbiamo dimenticare le nostre
differenze e diventare un’unica
Chiesa».

Portano uno zaino speciale i pellegrini partiti l’11 luglio da Porto per Santiago de Compostela

La luce del cammino
PO R T O, 14. È uno zaino speciale
quello che si passerà di spalla in
spalla un gruppo di giovani pelle-
grini che si sono messi in cammino
per «onorare tutti coloro che han-
no lavorato o hanno perso la vita
durante la pandemia da coronavi-
rus». Il viaggio è partito sabato
scorso da Porto, in Portogallo, con
destinazione Santiago de Compo-
stela, in Spagna, dove l’arrivo è
previsto il 24 luglio, alla vigilia del-
la festa di san Giacomo il Maggio-
re, le cui spoglie riposano proprio
lì. Lo zaino, che è stato chiamato
«La luce del cammino», custodisce
un piccolo lumino, simbolo della
fede, insieme a mascherine protetti-
ve e gel igienizzanti da usare prima
di ogni passaggio tra un pellegrino
e l’altro, nel pieno rispetto delle
norme di sicurezza anti-contagio.
Non manca poi un taccuino affin-
ché ogni viaggiatore possa lasciare
per iscritto un messaggio, una pre-
ghiera o una frase significativa rela-
tiva al percorso compiuto. Tutto il
materiale raccolto verrà deposto
nella cattedrale di Santiago.

Benedetto durante una messa ce-
lebrata a Porto, lo zaino — come ha
spiegato all’agenzia Ecclesia l’idea-
tore dell’iniziativa, Guilherme Ro-
drigues — cambierà persona ogni
cinque chilometri, «portando ideal-
mente la luce a ognuno di noi».
Chiunque, a prescindere dalla pro-

pria nazionalità o dal proprio cre-
do, può partecipare all’evento. Sug-
gestiva la cerimonia dell’accensione
del lumino, eseguita dal canonico
della cattedrale, Amadeu, «una pri-
ma tappa che dà senso a tutto il
percorso». Il sacerdote ha infatti
spiegato i perché dell’iniziativa
«per entrare nello spirito del viag-
gio». Primo tratto percorso, l’11 lu-
glio, quello da Porto a Vilarinho.

Rodrigues ha già fatto dieci volte
i sentieri per Compostela e ha ac-
cettato la sfida di organizzare que-
sto “tributo” per rendere omaggio a
tutti i professionisti che hanno la-

vorato in tempi di pandemia:
«Onoreremo i medici, gli infermie-
ri, gli assistenti, gli addetti alle pu-
lizie e ai trasporti, tutti coloro che
hanno lavorato per garantire la vita
agli altri, e anche — questo è toc-
cante — tutte le vittime del corona-
v i ru s » .

Sul versante francese del Cammi-
no di Santiago è partita un’iniziati-
va analoga; entrambi i gruppi di
pellegrini, quello portoghese e
quello francese, si riuniranno il 24
luglio per percorrere insieme l’ulti-
mo tratto di viaggio fino alla meta
conclusiva.

GINEVRA, 14. Nel mondo un quinto
degli adolescenti soffre di patologie
mentali non curate e non diagnosti-
cate, con dati che parlano di casi in
aumento anche tra i maggiorenni.
Per questo il Consiglio ecumenico
delle Chiese (Wcc) il prossimo 12
agosto celebrerà la Giornata inter-
nazionale della gioventù con un
evento ecumenico online sul tema
«Giovani e salute mentale». Nel
corso della manifestazione verrà
presentato un kit di strumenti e at-
tività pratiche per aiutare le Chiese
membro a supportare tutti quei ra-
gazzi in difficoltà e per far sentire
la vicinanza del Wcc alle famiglie
che si trovano sempre più in crisi
nell’affrontare questa situazione. È
inoltre previsto l’intervento di
esperti in materia e si terranno mo-
menti di musica e preghiera, con ri-
flessioni e gruppi di studio su testi
biblici: un lavoro teso a normalizza-
re le emozioni umane e abbattere
quei pregiudizi che possono nuoce-
re alla maturazione del ragazzo.

Fondamentale è affrontare la
questione, ha dichiarato la respon-
sabile del programma del Wcc de-
dicato ai giovani, Joy Eva Bohol,
partendo da quei fattori che incido-
no in maniera preoccupate sulla sa-
lute psichica degli adolescenti: in-
dustrializzazione, conflitti interge-
nerazionali, complessità della vita
moderna, pandemia di coronavirus,
emergenza climatica, aspettative
culturali e fenomeni migratori.

«I giovani possono essere leader
all’interno del movimento ecumeni-
co quando si tratta di promuovere
una buona salute mentale e di po-
terne discutere senza alcuna stigma-
tizzazione», ha osservato Bohol.
Sarebbe già un gran traguardo, ha
aggiunto, registrare una vasta gam-
ma di partecipanti e favorire la loro
interazione, dando vita a «un senso
di solidarietà spirituale e a scambi
di informazioni accurati». Questo
tipo di confronti è l’ideale, hanno
precisato gli organizzatori dell’even-
to, per dare il via a un processo di
coinvolgimento delle varie comuni-
tà cristiane in altri meeting e semi-
nari in modo da approfondire il te-
ma e incoraggiare così i programmi
e le azioni concrete a salvaguardia
della salute mentale. Uno degli sco-
pi dell’iniziativa, infatti, è promuo-
vere la consapevolezza che sottova-
lutare alcuni disturbi specifici può
generare altri conflitti poi difficil-
mente risolvibili nel tempo.
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Lutti nell’episcopato

A causa del covid-19 è morto in
Bangladesh, nella mattina di lu-
nedì 13 luglio, monsignor Moses
M. Costa, arcivescovo di Chatto-
gram. Il compianto presule era
nato il 17 novembre 1950 a Too-
milla, in arcidiocesi di Dhaka, ed
era stato ordinato sacerdote della
congregazione di Santa Croce il
5 febbraio 1981. Eletto alla Chie-
sa residenziale di Dinajpur il 20
luglio 1996, aveva ricevuto l’o rd i -
nazione episcopale il successivo
6 settembre. Il 6 aprile 2011 era
stato trasferito alla diocesi di
Chittagong e quando questa il 2
febbraio 2017 era stata elevata a
sede metropolitana, ne era dive-
nuto primo arcivescovo. Il 28 di-
cembre 2018 l’arcidiocesi ha poi
mutato il nome in Chattogram.
Le esequie sono state celebrate
martedì 14 luglio nella cattedrale
di Chattogram.

Il vescovo Camilo Lorenzo
Iglesias, emerito di Astorga, è
morto in Spagna lunedì 13 lu-
glio. Il compianto presule era
nato il 7 agosto 1940 a La Can-
da, in diocesi di Orense, ed era
stato ordinato sacerdote il 23 di-
cembre 1966. Eletto alla sede re-
sidenziale di Astorga il 14 giu-
gno 1995, aveva ricevuto l’o rd i -
nazione episcopale il successivo
30 luglio. Il 18 novembre 2015
aveva rinunciato al governo pa-
storale della diocesi.

Il ruolo cruciale delle comunità cristiane in Asia nella lotta al coronavirus

Non restare spettatori
di PAOLO AF FATAT O

Fari di speranza, luoghi di com-
passione, instancabili dispen-
satrici di carità: nel bel mezzo

della crisi legata al covid-19, le co-
munità cristiane asiatiche, pur essen-
do nella maggior parte dei paesi esi-
gue minoranze, svolgono un ruolo
cruciale nell’accompagnare le perso-
ne sofferenti e vulnerabili, portando
un messaggio di consolazione e di
misericordia. La loro creatività apo-
stolica e la fantasia organizzativa
spesso si sono rivelate preziose per
venire incontro ai bisogni del prossi-
mo. «Le Chiese sono provocate dal-
le sofferenze di innumerevoli perso-
ne, toccate in Asia dalla diffusione
del nuovo coronavirus. La forza
d’animo, la fede, la speranza, la co-
stante fiducia di Dio ci ispirano a
glorificare Dio in questo tempo dif-
ficile. Dio avverte il nostro dolore,
vede le nostre lacrime e si prende
cura del suo popolo», hanno affer-
mato i leader delle Chiese asiatiche
riunitisi in una conferenza virtuale
organizzata dalla Christian Confe-
rence of Asia (Cca). L’o rg a n i s m o ,

che riunisce le maggiori confessioni
cristiane in Asia, inclusa la Chiesa
cattolica, ha avviato una serie di vi-
deo-conferenze e webinar per discu-
tere questioni e sfide rilevanti, cau-
sate dalla crisi globale.

Una delle caratteristiche comuni
che si riscontra nelle comunità catto-
liche in molti Stati asiatici è la pron-
tezza nell’agire. Non si vuole restare
spettatori o, peggio, indifferenti di
fronte alle crisi ma, nella logica
evangelica del Buon Samaritano, si
intende dare un contributo e fare la
propria parte, mettendo a disposi-
zione risorse, idee, energie.

È nata, allora, nelle Filippine una
“hop e-line” la linea telefonica della
speranza, che fornisce consulenza
psicologica e spirituale, avvalendosi
di una rete di esperti in salute men-
tale, psichiatri e sacerdoti per aiuta-
re le persone in difficoltà emotiva.
Nell’arcipelago a maggioranza catto-
lica, accanto alle iniziative di ascolto
e assistenza psicologica, si è ben
presto sviluppata una capillare rete
di sostegno caritativo agli indigenti,
ai senzatetto, alle famiglie dei lavo-
ratori a giornata, annichilite dalla
“quarantena comunitaria”. Le Chie-
se cristiane nelle Filippine, e tra loro
la Chiesa cattolica, sostengono e
aiutano 4,5 milioni di famiglie con
beni di prima necessità e altre forme
di sostegno, ha reso noto il Forum
delle organizzazioni filippine basate
sulla fede, rete ecumenica diffusa in
tutto l’arcipelago, che ha promosso
la distribuzione di beni di prima ne-
cessità per un valore di 30 milioni di
dollari.

In India, invece, tra le tante atti-
vità organizzate in favore dei più
poveri e indigenti è stato avviato il
programma che vede i volontari cat-
tolici dalla chiesa di San Pietro, nel
quartiere di Bandra, a Mumbai, gi-
rare in automobile per le zone più
povere portando cibo alle persone
che soffrono la fame e vivono in
strada, tra le quali numerosi bambi-
ni. In diverse nazioni dell’Asia le
scuole e le strutture cattoliche sono
utilizzate per ospitare i senzatetto, i
poveri, anche i malati e, in alcuni
casi, sono utili come residenze per
gli operatori sanitari, garantendo lo-
ro un accesso più rapido agli ospe-
dali.

Lo slancio caritativo che vede i
cristiani portare aiuti umanitari, soli-
darietà e consolazione all’umanità,

non fa discriminazione di etnia, reli-
gione, cultura, classe sociale: con
questo spirito l’arcidiocesi di Ran-
chi, nello Stato di Jharkhand, in In-
dia orientale, si occupa di famiglie
di musulmani e tribali portando aiu-
ti umanitari a oltre 300 famiglie bi-
sognose. E non si tratta di pura fi-
lantropia: «L’amore traboccante del
cuore di Dio fluisce verso l’umanità
attraverso la persona di Gesù. I cri-
stiani sono chiamati a condividere
questo stesso amore con gli altri»,
ha spiegato l’arcivescovo Felix Top-
po. Quello di Ranchi non è un im-
pegno isolato: nel tempo della pan-
demia di covid-19, la Chiesa cattoli-
ca in India ha raggiunto e assistito
almeno undici milioni di persone,
tra poveri e vulnerabili, soprattutto
nel periodo di blocco e confinamen-
to iniziato il 25 marzo e ancora in
corso in alcune speciali “zone di
contenimento”. In un rapporto della
Conferenza episcopale dell’India si
nota che i cristiani indiani hanno ri-
sposto con grande generosità e im-
pegno rispetto alla loro presenza e
consistenza numerica, ovvero il 2,5
per cento su una popolazione india-
na di 1,3 miliardi di abitanti.

La pandemia ha messo in luce e,
in molti casi, ha aggravato le disu-
guaglianze sociali, le inadeguatezze
del sistema politico-economico, e ha
acuito le crisi e le emergenze in atto.
Ne è chiara testimonianza la condi-
zione dei rifugiati musulmani di et-
nia rohingya ospitati nella località di
Cox’s, in Bangladesh, al confine con
il Myanmar. Da ormai tre anni quel-
la crisi tocca la vita di oltre un mi-
lione di persone, ammassate in con-

dizioni di fortuna: una situazione
potenzialmente esplosiva per un’epi-
demia di covid-19, tema su cui è ri-
sultato arduo anche solo informare i
residenti. Il tam tam delle organiz-
zazioni caritative cattoliche bangla-
desi ha ben presto offerto risposte
concrete occupandosi della distribu-
zione di materiale informativo sulla
prevenzione e al tempo stesso kit
per l’igiene personale nei campi di
Cox’s Bazar. Sono state inoltre in-
stallate postazioni per il lavaggio
delle mani in alcuni luoghi comuni
e accanto ai servizi igienici.

Come il Bangladesh, anche l’In-
donesia è una nazione a larga mag-
gioranza islamica e, in particolare,
l’isola indonesiana di Sumatra è rite-
nuta sede delle comunità islamiche
più tradizionaliste e luogo di poten-

ziale crescita di gruppi estremisti.
Proprio in quest’isola i volontari cat-
tolici sono in prima linea per fornire
corretta informazione, sensibilizza-
zione e supporto concreto alle po-
polazioni locali, per difendersi dalla
diffusione del coronavirus: nella dio-
cesi di Tanjungkarang le comunità
locali hanno creato un movimento
attivo nel prendersi cura della gente
nella provincia di Lampung. E il ve-
scovo Yohanes Harun Yuwono, alla
guida della diocesi di Tanjungka-
rang, ha scritto e diffuso messaggi
«a tutti gli uomini e le donne di
buona volontà», esortando a una
collaborazione di tutti, senza alcuna

differenza di fede o cultura, nella
lotta contro il subdolo virus. I catto-
lici si sono impegnati anche a con-
trastare la cosiddetta “info demia”,
aderendo all’organizzazione CekFa-
kta, che è in prima linea per la de-
mistificazione di informazioni false
sul virus, compresi i miti secondo
cui ci si può curare bevendo aglio
bollito in acqua.

Non si poteva ignorare, poi, il fe-
nomeno di migranti e sfollati che in
tutta l’Asia affrontano sempre più si-
tuazioni difficili. I conflitti rimango-
no la causa principale della migra-
zione forzata in Asia, ha rilevato un
messaggio della Federazione delle
conferenze episcopali dell’Asia
(Fabc): con questo spirito le comu-
nità cristiane del Myanmar promuo-
vono l’inclusione di rifugiati, richie-
denti asilo e sfollati interni, vittime
dei conflitti civili in corso, nelle po-
litiche di risposta al covid-19, dal
soccorso umanitario agli aiuti eco-
nomici per la sopravvivenza. Alla
base, affermano i vescovi del conti-
nente, c’è l’urgenza di affrontare le
vere cause dei conflitti, fermare le
offensive militari e consentire agli
sfollati di tornare ai loro villaggi.

Nella pandemia, inoltre, i bisogni
dei bambini sono rimasti quasi invi-
sibili e la crisi innescata dal covid-19
potrebbe portare all’aumento del fe-
nomeno del lavoro minorile, dopo
20 anni in cui è costantemente dimi-
nuito, come ha comunicato l’Unicef.
Di fronte a questo scenario molte
comunità cristiane si sono dedicate a
accogliere e curare la vita dell’infan-
zia in Asia, dato che la crisi sanitaria
ha avuto un significativo impatto
sulla loro salute e sicurezza.

È chiara nelle Chiese asiatiche
l’urgenza di dare una testimonianza
di fede che si faccia vita, che ispiri e
guidi una missione di servizio, di
cooperazione ecumenica e interreli-
giosa, che offra risposte alla comune
sofferenza delle popolazioni, strette
nell’emergenza del coronavirus. La
piena collaborazione con altre co-
munità di fede e con le organizza-
zioni della società civile, infatti, per-
mette di garantire un sostegno real-
mente utile ai poveri e ai sofferenti.
Hanno spiegato i rappresentanti del-
la Christian conference of Asia: «La
Chiesa, ovunque essa sia, in qualsia-
si situazione e momento, è chiamata
a essere una benedizione per tutti».

Sognando il ritorno a casa
Il calvario delle collaboratrici domestiche etiopi in Libano

I vescovi giapponesi rinnovano l’app ello

Niente più
energia nucleare

TO KY O, 14. Al fine di «informare la
Chiesa universale e il mondo intero
dell’opposizione della Chiesa catto-
lica del Giappone alla produzione
di energia nucleare», la Conferenza
episcopale dell’arcipelago asiatico
propone una versione in lingua in-
glese del libro che affronta questo
tema, pubblicato per la prima volta
nel 2016 solo in giapponese. Il vo-
lume, disponibile online e che può
essere scaricato gratuitamente dal
sito della Conferenza
episcopale, si intitola
«Un appello dalla
Chiesa cattolica in
Giappone per l’ab oli-
zione dell’energia nu-
c l e a re » .

La pubblicazione di
questo nuovo volume,
lungo 240 pagine è
stata resa possibile
grazie alla creazione,
nel 2014, da parte del-
la Conferenza episco-
pale del Giappone, di
un «comitato editoria-
le per l’energia nuclea-
re» destinato a pro-
durre versioni in in-
glese di qualsiasi volu-
me riguardante questa
tematica. «Volevamo
informare il mondo
della situazione, del
punto di vista e della
responsabilità del
Giappone, nonché
della portata del disa-
stro della centrale elet-
trica di Fukushima e
della risposta della
Chiesa cattolica giapponese », spie-
gano i vescovi nell’introduzione. La
pubblicazione in inglese del testo
del 2016 sarebbe dovuta arrivare so-
lo un anno dopo, ma per vari moti-
vi, tra cui limiti di budget, è stata
rinviata.

Scritto in collaborazione con stu-
diosi ed esperti in vari campi, il li-
bro è suddiviso in tre sezioni che
presentano un’analisi dettagliata dei
limiti tecnologici dell’uso dell’ener-
gia nucleare e delle sue pesanti ri-
cadute ambientali e sociali, anche
alla luce di quanto accaduto nella
centrale nucleare di Fukushima nel
2011, a cui seguono una serie di
considerazioni etiche e teologiche
basate sul magistero della Chiesa e
in particolare sull’enciclica Laudato
si’ di Papa Francesco. L’episcopato
ricorda anche il viaggio apostolico
compiuto dal Pontefice in Giappo-
ne nel novembre 2019, rallegrandosi
che «questa esperienza abbia ap-
profondito la sua consapevolezza
dei pericoli del nucleare».

Già nel novembre 2011, otto mesi
dopo l’incidente, viene ricordato
nel volume, la Conferenza episco-
pale aveva diffuso una dichiarazio-
ne pastorale intitolata «Abolire im-
mediatamente le centrali nucleari:
di fronte alla tragedia del disastro

di Fukushima e Daiichi», che evi-
denziava i pericoli delle centrali nu-
cleari e ne chiedeva la chiusura,
esprimendo una posizione più netta
rispetto a quella espressa dieci anni
prima nel messaggio pastorale «Il
rispetto reverenziale per la vita».
Nella dichiarazione del 2011 i presu-
li chiedevano al governo la chiusura
delle numerose centrali nucleari
presenti nel Paese, per evitare che
nel futuro potessero ripetersi inci-

denti simili a quello di Fukushima.
Pochi giorni dopo, in occasione di
un incontro fra cattolici del Giap-
pone e della Corea del Sud a Sen-
dai, l’allora vescovo di Niigata,
monsignor Tarcisius Isao Kikuchi,
aveva esortato a «guardare al futuro
e pensare con senso di responsabili-
tà alle prossime generazioni». «Ab-
biamo l’obbligo etico e morale di
proteggere l’ambiente e la loro stes-
sa vita — aveva dichiarato — p er
questo è urgente fermare l’e n e rg i a
nucleare e investire su fonti di ener-
gia alternative». Nel documento del
2001, invece, pur essendo stato
pubblicato pochi anni dopo i due
gravi incidenti verificati nel 1997 e
nel 1999 nelle centrali di Tokaimu-
ra, i vescovi avevano esortato a pro-
muovere fonti di energia alternative
più sicure, senza tuttavia spingersi a
chiedere la completa abolizione del
nucleare in Giappone.

Distribuzione di pacchi alimentari
organizzata dalla parrocchia di San Pietro
a Bandra

BE I R U T, 14. Mantenere il proprio
posto di lavoro in tempo di corona-
virus quando si proviene da una na-
zione povera e si presta servizio co-
me collaboratrice domestica in un
paese in situazione di profonda crisi
economica e di tensioni sociali è
un’impresa difficile. È così che mol-
te donne etiopi hanno perso allog-
gio e stipendio a causa della pande-
mia e si sono trovate a dover vivere
per strada dopo essere state manda-
te via dalle famiglie presso le quali
operavano, senza paga. Arrivate nel
Paese dei cedri per trovare un im-
piego, rimaste con nulla in mano,
non potevano più tornare a casa
perché l’aeroporto di Beirut era
chiuso e le pratiche burocratiche per
il rientro erano lunghe e complesse.
Nella fase di diffusione massima del
covid-19, molte di loro sono rimaste
accampate nella capitale libanese nei
pressi dell’ambasciata etiope, in
quanto sprovviste di mezzi per rien-
trare in patria. Hanno un’età com-
presa tra i venti e i trent’anni, ma
tra di loro ci sono anche tante mi-

norenni. Pur se prive del loro passa-
porto, vogliono comunque tornare
in Etiopia anche se sono consapevo-
li che non saranno bene accolte, te-
nuto conto che le loro famiglie si
sono indebitate per mandarle a la-
vorare fuori.

Quello delle domestiche etiopi in
Libano è un fenomeno complesso
che, spesso, sconfina nello sfrutta-
mento. Per queste lavoratrici immi-
grate non esistono tutele. La mag-
gior parte dei datori di lavoro le as-
sume attraverso la “kafala”. Secondo
questo sistema, alle donne che vo-
gliono emigrare per lavoro viene as-
segnato dalla nazione di arrivo uno
“sp onsor”, ovvero il datore di lavo-
ro, che anticipa le spese per il per-
messo di lavoro ed è responsabile
del visto e dello status giuridico.
Un sistema contro il quale la Cari-
tas e alcune ong vogliono lottare,
perché questi “sp onsor” di fatto fi-
niscono per avere sulle loro dipen-
denti un potere senza limiti, che
spesso si manifesta tra l’altro in vio-

lenze sessuali, gravidanze indeside-
rate, abusi.

Nel frattempo in Libano si regi-
stra un incremento della criminalità
organizzata causato dalla dispera-
zione della gente rispetto al carovi-
ta. Facile, per le ragazze originarie
del Paese del Corno d’Africa, cadere
nelle reti della malavita ed essere
sfruttate. Di loro se ne è occupata la
ong italiana Comunità volontari per
il mondo che ha offerto assistenza a
circa 650 ragazze, rimpatriate all’ini-
zio del mese scorso. Grazie al pro-
getto «Secure women migration
cycle», finanziato dall’Agenzia ita-
liana per la cooperazione allo svi-
luppo, che dipende dal ministero
degli Esteri, e realizzato in collabo-
razione con Caritas Etiopia, Caritas
Libano e il Centro missionario laica-
le italiano, le ex lavoratrici domesti-
che sono riuscite a tornare a casa e
ad essere accompagnate da una rete
di volontari professionisti, che le
hanno assistite dal momento del lo-
ro rientro fino ad oggi.
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Una fede
amica dell’intelligenza

Fr a ’ Bonaventura, unisce il suo
nome a quello di Bagnoregio nella
nota presentazione che di se stesso
fa nella Divina Commedia. Dicendo:
«Io son la vita di Bonaventura da
Bagnoregio, che nei grandi offici
sempre posposi la sinistra cura»
(Dante, P a ra d i s o XII, 127-129), sotto-
linea come negli importanti compiti
che ebbe a svolgere nella Chiesa,
pospose sempre la cura delle real-
tà temporali (“la sinistra cu-
ra”) al bene spirituale delle
anime (...).

Non è facile sintetizzare
l’ampia dottrina filosofica,
teologica e mistica lasciataci
da san Bonaventura. In que-
sto Anno Sacerdotale vorrei
invitare specialmente i sacerdoti
a mettersi alla scuola di questo
grande Dottore della Chiesa per
approfondirne l’insegnamento di sa-
pienza radicata in Cristo. Alla sa-
pienza, che fiorisce in santità, egli
orienta ogni passo della sua specula-
zione e tensione mistica, passando
per i gradi che vanno da quella che
chiama “sapienza uniforme” concer-
nente i principi fondamentali della
conoscenza, alla “sapienza multifor-
me”, che consiste nel misterioso lin-
guaggio della Bibbia, e poi alla “sa-
pienza onniforme”, che riconosce in
ogni realtà creata il riflesso del Crea-
tore, sino alla “sapienza informe”,
l’esperienza cioè dell’intimo contatto
mistico con Dio, allorché l’intelletto
dell’uomo sfiora in silenzio il Miste-
ro infinito (...).

Nel ricordo di questo profondo ri-
cercatore ed amante della sapienza,
vorrei inoltre esprimere incoraggia-
mento e stima per il servizio che,
nella Comunità ecclesiale, i teologi
sono chiamati a rendere a quella fe-
de che cerca l’intelletto, quella fede
che è “amica dell’intelligenza” e che
diventa vita nuova secondo il pro-
getto di Dio.

(Visita a Bagnoregio,
6 settembre 2009)

Tra le grandi
figure cristiane

Egli visse nel XIII secolo, un’ep o-
ca in cui la fede cristiana, penetrata
profondamente nella cultura e nella
società dell’Europa, ispirò imperitu-
re opere nel campo della letteratura,
delle arti visive, della filosofia e del-
la teologia. Tra le grandi figure cri-
stiane che contribuirono alla compo-
sizione di questa armonia tra fede e
cultura si staglia appunto Bonaven-
tura, uomo di azione e di contem-
plazione, di profonda pietà e di pru-
denza nel governo.

Si chiamava Giovanni da Fidan-
za. Un episodio che accadde quan-
do era ancora ragazzo segnò profon-
damente la sua vita, come egli stesso
racconta. Era stato colpito da una
grave malattia e neppure suo padre,
che era medico, sperava ormai di
salvarlo dalla morte. Sua madre, al-
lora, ricorse all’intercessione di san
Francesco d’Assisi, da poco canoniz-
zato. E Giovanni guarì.

Affascinato dalla testimonianza di
fervore e radicalità evangelica dei
frati minori, che erano giunti a Pari-
gi nel 1219, Giovanni bussò alle por-
te del convento francescano di quel-
la città, e chiese di essere accolto
nella grande famiglia dei discepoli
di san Francesco. Molti anni dopo,
egli spiegò le ragioni della sua scel-
ta: in san Francesco e nel movimen-
to da lui iniziato ravvisava l’azione
di Cristo (...). Pertanto, intorno
all’anno 1243 Giovanni vestì il saio
francescano e assunse il nome di
Bonaventura (...).

Per rispondere a chi contestava gli
Ordini mendicanti, compose uno
scritto intitolato La perfezione evange-
lica. In questo scritto dimostra come
gli Ordini mendicanti, in specie i

frati minori, praticando i voti di po-
vertà, di castità e di obbedienza, se-
guivano i consigli del Vangelo stesso
(...).

Per intervento personale del Papa
Alessandro I V, nel 1257, Bonaventura
fu riconosciuto ufficialmente come
dottore e maestro dell’Università pa-
rigina. Tuttavia egli dovette rinun-
ciare a questo prestigioso incarico,
perché in quello stesso anno il Capi-
tolo generale dell’Ordine lo elesse
ministro generale. Svolse questo in-
carico per diciassette anni con sag-
gezza e dedizione, visitando le pro-
vince, scrivendo ai fratelli, interve-
nendo talvolta con una certa severità
per eliminare abusi (...). Bonaventu-
ra volle presentare l’autentico cari-
sma di Francesco, la sua vita ed il
suo insegnamento. Raccolse, perciò,
con grande zelo documenti riguar-

danti il Poverello e ascoltò con at-
tenzione i ricordi di coloro che ave-
vano conosciuto direttamente Fran-
cesco. Ne nacque una biografia, sto-
ricamente ben fondata, del santo di
Assisi, intitolata Legenda Maior, re-
datta anche in forma più succinta, e
chiamata perciò Legenda minor (...).
Il Capitolo generale dei frati minori
del 1263, riunitosi a Pisa, riconobbe
nella biografia di san Bonaventura il
ritratto più fedele del Fondatore e
questa divenne, così, la biografia uf-
ficiale del Santo.

Qual è l’immagine di san France-
sco che emerge dal cuore e dalla
penna del suo figlio devoto e suc-
cessore, san Bonaventura? Il punto
essenziale: Francesco è un alter
Christus, un uomo che ha cercato
appassionatamente Cristo. Nell’amo-

re che spinge all’imitazione, egli si è
conformato interamente a Lui (...).

(Udienza generale, 3 marzo 2010)

Fedele interprete
di san Francesco

San Bonaventura, tra i vari meriti,
ha avuto quello di interpretare au-
tenticamente e fedelmente la figura
di san Francesco d’Assisi, da lui
venerato e studiato con grande
amore (...).

San Bonaventura respinge
l’idea del ritmo trinitario della
storia. Dio è uno per tutta la sto-
ria e non si divide in tre divinità.
Di conseguenza, la storia è una,
anche se è un cammino e — se-
condo san Bonaventura — un

cammino di progresso. Gesù Cristo
è l’ultima parola di Dio — in Lui
Dio ha detto tutto, donando e di-
cendo se stesso. Più che se stesso,
Dio non può dire, né dare. Lo Spiri-
to Santo è Spirito del Padre e del
Figlio. Cristo stesso dice dello Spiri-
to Santo: «… vi ricorderà tutto ciò
che io vi ho detto» (Gv 14, 26),
«prenderà da quel che è mio e ve lo
annuncerà» (Gv 16, 15). Quindi non
c’è un altro Vangelo più alto, non
c’è un’altra Chiesa da aspettare. Per-
ciò anche l’Ordine di san Francesco
deve inserirsi in questa Chiesa, nella
sua fede, nel suo ordinamento gerar-
chico (...).

(Udienza generale, 10 marzo 2010)

Accanto
a Tommaso d’Aquino

Egli è un eminente teologo, che
merita di essere messo accanto ad
un altro grandissimo pensatore, suo
contemporaneo, san Tommaso
d’Aquino. Entrambi hanno scrutato
i misteri della Rivelazione, valoriz-
zando le risorse della ragione uma-
na, in quel fecondo dialogo tra fede
e ragione che caratterizza il Medioe-
vo cristiano, facendone un’epoca di
grande vivacità intellettuale, oltre
che di fede e di rinnovamento eccle-
siale, spesso non sufficientemente
evidenziata. Altre analogie li acco-
munano: sia Bonaventura, francesca-
no, sia Tommaso, domenicano, ap-
partenevano agli Ordini mendicanti
che, con la loro freschezza spirituale,
come ho ricordato in precedenti ca-
techesi, rinnovarono, nel secolo XIII,
la Chiesa intera e attirarono tanti se-
guaci (...).

San Tommaso e san Bonaventura
definiscono in modo diverso la de-
stinazione ultima dell’uomo, la sua
piena felicità: per san Tommaso il fi-
ne supremo, al quale si dirige il no-
stro desiderio è: vedere Dio. In que-
sto semplice atto del vedere Dio tro-
vano soluzione tutti i problemi: sia-
mo felici, nient’altro è necessario.
Per san Bonaventura il destino ulti-
mo dell’uomo è invece: amare Dio,
l’incontrarsi ed unirsi del suo e del
nostro amore. Questa è per lui la
definizione più adeguata della no-
stra felicità. In tale linea, potremmo
anche dire che la categoria più alta
per san Tommaso è il vero, mentre
per san Bonaventura è il bene (...).

Tutta la nostra vita è quindi per
san Bonaventura un “itinerario”, un
pellegrinaggio — una salita verso
Dio. Ma con le nostre sole forze
non possiamo salire verso l’altezza
di Dio. Dio stesso deve aiutarci, de-
ve “t i r a rc i ” in alto. Perciò è necessa-
ria la preghiera. La preghiera — così
dice il Santo — è la madre e l’origi-
ne della elevazione — “sursum ac-
tio”, azione che ci porta in alto —
dice Bonaventura.

(Udienza generale, 17 marzo 2010)

Il messaggio dell’asta We Run Together sostenuta dal Pontefice

Lo sport solidale
per ripartire insieme

Online

UN SITO ALLA SETTIMANA
a cura di FABIO BO L Z E T TA

L o u rd e s - U n i t e d

______

di GI A M PA O L O MAT T E I

Lo sport come motore solidale
per ripartire insieme. Parola
di Papa Francesco. E che non

sia soltanto una bella metafora ma
un concretissimo stile di vita lo
stanno testimoniando i tantissimi
atleti di tutto il mondo protagonisti
di We Run Together (www.chari-
tystars.com/WeRunTogether), l’asta,
sostenuta proprio dal Papa — anche
con il dono di alcuni oggetti — p er
il personale degli ospedali di Ber-
gamo e Brescia, in prima linea per
aiutare gli ammalati.

«Nello sport si vedono tanti “mi-
racoli” di donne e uomini che si
rialzano dopo le cadute, e questo è
un atteggiamento decisivo per la vi-
ta di ciascuno di noi». Va dritta
all’essenziale la saltatrice in altro
croata Blanka Vlašić, quattro titoli
mondiali e una valanga di medaglie
che la mettono in testa alle classifi-
che all-time. In una video-testimo-
nianza esclusiva per i media vatica-
ni, la Vlašić rilancia il suo stile
sportivo che la vede protagonista
anche in tante iniziative con la sua
arcidiocesi di Spalato-Makarska.

la sua vittoria alle Olimpiadi di
Atene nel 2004: offre una maglietta
della nazionale italiana e le sue
“mitiche” scarpe da corsa, tutto au-
tografato. Non è da meno Fabrizio
Donato, capitano della nazionale
italiana, che punta alla sua sesta
Olimpiade dopo essere salito sul
podio nel salto triplo a Londra nel
2012 e aver vinto due titoli europei.
Da lui un invito a casa sua per una
cena con la sua famiglia (la moglie,
ex atleta, e le due figlie): e che Do-
nato sia un ottimo cuoco lo sanno
bene le famiglie del Dispensario
Santa Marta, considerato che ha
preparato per ben due volte il pran-
zo per loro.

E, ancora, Thiago Braz da Silva,
campione olimpico di salto con
l’asta nella sua Rio de Janeiro, do-
na la maglietta della nazionale bra-
siliana. Nello stile della “cultura
dell’i n c o n t ro ”, poi, Davide Re, pri-
matista italiano dei 400 metri, invi-
ta a un weekend di allenamenti nel
centro sportivo delle Fiamme Gialle
a Castelporziano. Particolarmente
emozionante sarà l’allenamento con
Oney Tapia, il campione mondiale
non vedente di lancio del disco. Di
origine cubana ma ormai bergama-
sco doc, Tapia — che ai Musei Vati-
cani ha «collaudato» il percorso
per i non vedenti — mette a dispo-
sizione anche la sua storica masche-
rina con la scritta «pace». Nel
gruppo c’è, a rappresentare lo stile
di Athletica Vaticana (anche con
una dedica speciale sulla maglietta),
don Vincenzo Puccio, parroco a
Barcellona Pozzo di Gotto nel mes-
sinese. Con una confidenza: alle-
narsi e correre con lui significa an-
che pregare insieme. Infine, a rap-
presentare il mondo paralimpico,
c’è Sara Morganti, la cavallerizza
tre volte vincitrice dei World Eque-
strian Games: da lei la maglietta
delle Paralimpiadi londinesi.

L’asta solidale si concluderà l’8
agosto: ora stanno per scendere in
campo, tra gli altri, anche il Comi-
tato olimpico internazionale, Caro-
lina Kostner e i giocatori dell’Ata-
lanta. Per informazioni: www. athle-
t i c a v a t i c a n a . o rg

Peter Paul Rubens
«San Bonaventura»
(1620)

co Santa Marta. La Palmisano offre
una cena a casa sua («cuciniamo
mio marito e io»), la possibilità di
assistere a un allenamento di marcia
e il suo originale fermacapelli a for-
ma di fiore che usa in gara (glielo
prepara la mamma sarta). E in pista
c’è anche la giovanissima fiorentina
Larissa Iapichino (18 anni il 18 lu-
glio) — figlia d’arte, la mamma è
l’indimenticata Fiona May — cam-
pionessa europea under 20 di salto
in lungo. Per l’asta ha donato pro-
prio il completo della nazionale ita-
liana utilizzato in quella gara, il 21
luglio di un anno fa, a Boras in
Svezia.

Per il settore maschile sono scesi
in campo veri e propri «monumen-
ti» dell’atletica. A cominciare da sir
Sebastian Coe che, dopo una
straordinaria carriera nel mezzofon-
do (due volte campione olimpico,
dodici record mondiali), ha orga-
nizzato le Olimpiadi di Londra nel
2012 e oggi è presidente della Fede-
razione internazionale di atletica.
Coe ha messo a disposizione una
maglietta della World Athletics e la
sua autobiografia (Running my life).

Stefano Baldini è, in Italia, il
simbolo stesso della maratona per

Il 16 luglio, nell’anniversario della diciottesima
e ultima apparizione della Vergine Maria a
santa Bernadette, il santuario di Lourdes ha
promosso «Lourdes-United». Una giornata di
“pellegrinaggio online” aperta ai cinque conti-
nenti. All’evento sarà possibile partecipare at-
traverso televisione, radio e social network.
Quindici ore di diretta in dieci lingue diverse.
Celebrazioni, preghiere ma anche testimonian-
ze sulla forza del messaggio di Lourdes. Un
tempo definito di «ricongiungimento, spe-
ranza e solidarietà» per essere accompagnati
nella preghiera e sostenere il santuario impe-
gnato ogni anno, attraverso quasi centomila

volontari, ad accogliere circa 3 milioni di pel-
legrini, tra cui oltre cinquantamila ammalati e
disabili. A 162 anni dalle apparizioni, nella
storia di Lourdes non era mai accaduta la
chiusura del santuario, imposta a causa della
pandemia per circa due mesi, con la cancella-
zione di tutti i pellegrinaggi. Nonostante la
parziale riapertura, soltanto un numero limita-
to di fedeli potrà accedere al santuario nel ri-
spetto dei protocolli sanitari. Mai invece si è
arrestata la preghiera dei cappellani alla
G ro t t a .

w w w. l o u rd e s - u n i t e d . o rg

Il 15 luglio si celebra la memoria liturgica di san Bonaventura da Bagno-
regio, frate minore, cardinale e dottore della Chiesa. Vissuto nel XIII secolo,
è stato ministro generale del suo ordine francescano ed è l’autore della «Le-
genda maior» (che divenne la biografia ufficiale di san Francesco d’As s i s i )
e della «Legenda minor». L’insegnamento del “dottore serafico” ha avuto
una profonda influenza sulla formazione teologica di Joseph Ratzinger, che
proprio su san Bonaventura ha incentrato il suo studio di abilitazione per
l'insegnamento universitario, approfondendone poi gli aspetti più significati-
vi in diversi scritti e interventi. Da Pontefice, tra l’altro, il 6 settembre
2009 si è recato in visita a Bagnoregio, paese natale di Bonaventura — ri-
volgendo un discorso alla cittadinanza riunita in piazza Sant’Agostino — e
al santo ha dedicato tre catechesi durante le udienze generali del 3, 10 e 17
marzo 2010. Di questi quattro testi del Papa emerito pubblichiamo di se-
guito alcuni passi.

E, con questo spiri-
to, la Vlašić ha donato
la canottiera, autogra-
fata, della sua naziona-
le (e le sue storiche
scarpe da salto che,
spiega, «condivido
perché sono un simbo-
lo dei sacrifici per riu-
scire nella vita») in-
dossata per salire sul
podio nelle Olimpiadi
di Rio de Janeiro nel
2016. A quell’appunta-
mento la campionessa
non ci doveva essere
per uno dei suoi tanti
infortuni. Ma ha fatto
di tutto per scendere,
comunque, in pedana
finendo persino per
vincere la medaglia.
«Anche con lo sport si
testimonia la propria fede e la bel-
lezza della creazione» dice la salta-
trice croata.

È l’atletica leggera — «la regina
degli sport» — a essere protagonista
del sesto lotto dell’asta We Run To-
gether che Athletica Vaticana sta
portando avanti con le Fiamme
Gialle, il Cortile dei gentili e Fidal
Lazio, seguendo le indicazioni di
Papa Francesco: raccogliere fondi
per il personale dei due ospedali
lombardi ma anche testimoniare il
volto solidale di uno sport che sia
davvero inclusivo, per tutti.

Fino al 24 luglio, con Blanka
Vlašić — poi toccherà a un nuovo
gruppo di atleti — ci sono altre cin-
que donne con bellissime storie da
raccontare. Anzitutto c’è la kenyana
Mary Keitany, quattro volte prima
alla Maratona di New York (offre
la maglietta della nazionale africa-
na, autografata, e proprio il presti-
gioso pettorale newyorkese) e tre
volte prima a quella di Londra. Un
anno fa è venuta apposta a Roma
per partecipare alla messa celebrata
da Papa Francesco nella cappella di
Casa Santa Marta. E nella sua Iten,
in Kenya, ha anche costruito gli
edifici di una parrocchia, lavoran-
doci lei stessa con il marito e i due
figli.

Ci sono, poi, le due più forti sal-
tatrici con l’asta del mondo. La gre-
ca Katerina Stefanidi e la statuni-
tense Sandi Morris sono molto ami-
che tra loro, nonostante che nelle
pedane si spartiscano le medaglie
d’oro tra Olimpiadi e Mondiali per
pochissimi centimetri. E così hanno
scelto di sostenersi nell’asta We
Run Together l’una con l’altra, han-
no messo in palio le magliette (au-
tografate) delle loro nazionali e la
Morris anche il pettorale dei Mon-
diali 2019, proprio per testimoniare
«come dovrebbe essere lo sport e
anche, soprattutto, la vita».

Non mancano due atlete italiane
di altissimo livello internazionale.
La marciatrice pugliese Antonella
Palmisano, quarta alle olimpiadi di
Rio e terza ai Mondiali, è molto le-
gata ad Athletica Vaticana anche
per aver servito a tavola più volte,
nei pranzi natalizi, le famiglie pove-
re assistite dal Dispensario pediatri-

Nel giorno del giudizio non saremo giudicati
per le nostre idee,

ma per la compassione che avremo avuto

(@Pontifex_it)

La maratoneta Mary Keitany lavora con la famiglia
alla costruzione dell’edificio parrocchiale di Iten, in Kenya

Attraverso la nunziatura apostolica in Brasile, il Papa ha donato un
respiratore all’ospedale da campo di Marabá, nello Stato di Pará.
L’ordinario locale, il vescovo Vital Corbellini, in un video pubblicato
sul sito web della diocesi, auspica che esso venga usato soprattutto
per le popolazioni indigene, perché sono le più bisognose. Monsignor
Vital Corbellini spiega che il respiratore — uno dei quattro inviati dal
Vaticano in terra brasiliana — sarà utilizzato da chiunque ne abbia ne-
cessità, con la speranza di riuscire a salvare più vite possibili, e ringra-
zia di cuore il Papa e il rappresentante pontificio. Il presidio sanitario
e un misuratore di temperatura erano arrivati a Marabá domenica 12
luglio e il giorno dopo sono stati consegnati dal presule al coordinato-
re dell’equipe medica.

Inviato dal Papa per l’emergenza covid-19 in Brasile

Un respiratore per gli indigeni del Pará

Il 15 luglio la Chiesa celebra la memoria liturgica

San Bonaventura
tra azione

e contemplazione


